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P Er la morte del Barone Domenico Ronchi infinite qui- 
ftioni fi fon promofle dal figliuol fecondogcnito di lai 
D. Luigi Ronchi , contro al primogenito D. Michele 
Duca di S. Martino , erede teftamentario del padre . 
Credette D. Luigi Ronchi di eflere fiato egli altamente b- 
fo dal teftamento paterno, in que’ diritti, che la legge gli ac- 
cordava , non meno Culla burgenfatica , che fulla feudale ere- 
dità del padre . Quindi malamente provvedendo a’ fuoi interefli 
rinunziò al giudizio paterno , e chiefe fperimentar le fue ra- 
gioni full’una, e l’ altra eredità .Tutte le quiftioni riguardanti 
il patrimonio burgenfatico , dopo 1' ultima decifione latta dal 
S. Confìglio a ruote giunte , pallata già in cofa giudicata , 
par che fien finite. Riman foltanto ad ultimarli quella, che 
lì agita per lo gravame dal teftatore importo fili prezzo del 
feudo di Cafignano a favor della primogenitura da fe ifiitui- 
ta . Siam dunque in una caufa quanto nobile , altrettanto in- 
tereffante , obbligati a ripigliar la penna in foftegno de’ di- '' 
ritti del Duca di S. Martino primo chiamato alla primogeni- 
tura dal padre ifiituita . 

FATTO. 

C Onvien dunque fapere , che il defunto Barone Domenico 
Ronchi , oltre al feudo di Paflàreilo , pofledette mentre vif- 
fe anche il feudo di Cafignano co’ fuoi diftrutti cabli Carta- 
ria , ed Olivola . Dopo la morte di lui , perciocché la Aia- fa- 
miglia era vifluta fempre col diritto de’ Franchi , confervando 
ne’ feudi la fucceflìon primogeniale , il Duca di S. Martino fuo 
figliuol primogenito , precedente il preambolo in feudalìbus a 
a fuo favore dalla G. Corte interpofto , ottenne in regia Ca- 
mera la inteftazion de’ feudi. E fu tanta la buona fede , colla . 
quale quella inteftazione feguì , che il fecondogenito credendoli 
obbligato all’ oflervanza del diritto de’ Franchi chiefe nella G. 
Corte della Vicaria, ove allora l’eredità del padre erafi dedot- 
ta , di liquidarfegli fui feudo di Cafignano la vita e milizia . 

Ma pofteriormente avviandoli , che poteflè quel feudo eflere 
un feudo Longobardo , e riputando la dividua faccendone una 
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«jualità Inerente al feudo , e derivante dalla legge della inve- 
iti tura , e non già dallo ftile delle famiglie ,pretefe foprafTederfi . 
dalla talfa della vita e milizia , per afpcttar 1’ efito del giudi- 
zio da efiblui promofiò nel tribunal della regia Camera , nel 
quale avea fatto iflanza dividerli la interazione fatta a bene- 
fizio del folo primogenito, ed inteftarfi a lui il feudo per me- 
tà , come feudo di diritto Longobardo, Comfpofe alla fu» do- 
manda il decreto del fignor Marchefe Porcinari , che trovavafi 
allora delegato dal Re a decidere nel giudizio famìl'ua berci/- 
cunda fiffatte controverse tra’ fratelli , e fu con fuo decreto ria- 
bilito : Si tamen ìpfe D. yf/oy/ìat, refpcElu vita Ò" mìliti * , 
ex reddiribus feudi Cafi inani moinerie juxta inftantìam fuper/e- 
deri , uftjuequo expedi atur caufa , qua pendei in regia Camera 
Sommarne , expefietur exitus deci/tonis cauf x pendili x , firmit 
tamen , eri am boc cafu , remanentibus decreta dì feu ffionii redi - 
tumm honorum feudo! nini feudi Cafignani (i) . Il tribunal del- 
la regia Camera in dicembre dell’anno 1794. , Apponendolo 
un feudo di diritto Longobardo , in Cui i figliuoli del defunto 
Barone tutti egualmente Accedono , decife , che la interazio- 
ne fattane a benefizio del folo primogenito ferma rpfiafle per 
una metà, per interarfi l’altra metà al fecondogenito della fa- 
miglia Ronchi . 

Or quantunque di un tal decreto il Duca di S- Martino nel tri. 
bunal della regia. Camera fi fofie richiamato , pur tuttavolca 
poiché la reclamazione , della quale credett’cgli dover far ufo, 
porta feco la claufola executo decreto , pretefe il Secondogeni- 
to, che il S. Configlio per efecuzion della Sentenza della re- 
gia Camera lo immettere nel corporal pofielTo della metà del 
•feudo di Cafignaoo. Niente di piu regolare vi farebbe fiato 
nella pofizione di un gravame non Afpenfivo prodotto avverfo 
la Sentenza della regia Camera ; fe il fratello Secondogenito 
non folle fiato indubitato debitore alla primogenitura dal padre 
iflituira, e dal nofiro clieotolo rapprefentaca , del prezzo del- 
la metà del feudo , detratta la fua legittima feudale . La regia 
Camera avea Soltanto efaminato la qualità del feudo , o Fran- 
ca , 0 Longobarda ; Senza entrare in efatne di altri diritti , i 
quali al primogenito appartenevanfi per altra caufa . £ perciò 
avendo opinato , che il feudo foflfe ai coftumanza Longobarda, 
decife, che fi foffe iniettato ne’ libri del cedoiario in due parti 
uguali ad ambi i fratelli : il che fi era già in que’ libri efe- 
... • '<• guitO, ! 

— - , ■ . . ' I l II 1 — 
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guito. Recavano però falvi i diritti di D. Michele Ronchi, 
nafcenti dal tellamento del padre , il quale difpofe dell’ intero 
valore di quel feudo iilelfo j e doveanft ta’ diritti dal S. Con- 
figlio efaminare . 

A tale oggetto il Daca D. Michele Ronchi ricordò al S. Confi- 
glio , che il Barone Domenico Ronchi fuo padre fottopofto 
aveva alla primogenitura da fe fondata, non meno il feudo di 
Paflarello , che quello di Cafignano , e de’ Tuoi diftrutti cafali 
Caforia , ed Olivola. Ma che in feguito , eflendo egli confa- 
pevole di due cofe; che le femmine nel progreflo non fi pof- 
i’ono efcluder con fedecommeflo , e che le cofe avvenute ne’ 
tempi palliti intorno alla qualità del feudo di Cafignano , e 
fpezialinente le contefe agitate nel tribunal della regia Came- 
ra , potevano eccitare nel fuo figliuol fecondogenito , o ne’ fe- 
condo ’eniti de’ primogeniti chiamati , la voglia di pretender par- 
te alla fucceflìone di quel feudo , come di feudo Longobardo , 
cfcogitò con fommo accorgimento la maniera di foftener la fua vo- 
lontà nel formar la primogenitura, facendola valere nel prezzo. 
Ed acciocché non mettefi'e egli in campo quella idea , che 
avrebbe un giorno potuto venire in tefla di qualche fecondo- 
genito , ed avrebbe potuto anche non venire, fi valfe di efpref- 
fioni univerfali atte a comprendere entrambi i cali , che pote- 
vano avvenire. \ ■ . ’i . • 

Dille quindi il Duca; che a tale oggetto aveva il padre , dopo 
avere iitituito lui erede ne’ feudi , immantinente premelfo nel 
fuo teflamenro quello univerfal precetto .• Ed in quelle circo- 
flange, che le /epitemi chiamate per difpoftzioni delle leggi 
feudali non potè /fero fuffifìere , in tal cèfo intendo gravare i 
pojfejfori di detti feudi dell' intero di loro valore , il quale in 
tali circoflanze rejli obligato alla detta primogenitura agnatizia , 
maf coliti a , e perpetua. Onde era avvenuto , che nel far le chia- 
mate , quantunque avrebbe dovuto il follatore cominciar da co- 
loro, che dovean fucceder dopo l’erede , eflendo quello il re- 
golare, e ’l folito, pure poiché dubitava, che avrebbe potuto do- 
po la fua morte muoverli la Controverfia fu Ila qualità del feu- 
do di Cafignano , con favio conlìglio fi era appartato da ciò , 
che altri in diverfe circollanze regolarmente avrebbe fatto , e 
pollo avea nell’ordine de’ chiamati in primo luogo D. Michele 
Ronchi fuo primogenito , febbene fofle flato già prima da lui 
illituito erede . Quindi era che. nel paragrafo immediato leg- 
gevali : Chiamo al godimento di detta primogenitura in primo 
luogo il detto D. Michele una con li fuoi difeendenti mafcoli 
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legittimi , e naturali in infinitum da primogenito ma/colo in 
primogenito ma/colo coll' efclufione delle femmine . 

Soggiunge il Duca, che fi era verificato il calo , che la prima 
chiamata dal padre fatta incontraffe la refiftenza delle leggi 
feudali, le quali , dovendo fra di tanto valere la fentenza del- 
ia regia Camera , non permettono , che un feudo Longobardo 
palla fife tutto al primo figliuolo , e G (fendo il fecondogenito an- 
cora del feudatario : e che per confeguenza fi era nel cafo, d’ 
intenderti gravato il fecondogenito fuccelfore nella meta del 
corpo del feudo , a pagare in benefizio della primogenitura il 
valore della porzion del feudo a fe ('penante , detratta la fua 
legittima feudale. E conchiufe , che offendo egli per la pri- 
mogenitura , che rapprefentava, ficuro creditore del prezzo del- 
la metà del feudo al fratello fpettanre , ed altronde ritrovan- 
dofi con buona fede nel poffefl'o di quella, avea diritto di ri- 
tenerla fintanto, che dal irarello non foffe foddisfatto del prez- 
zo alla primogenitura dovuto. 

Per Toppolto D. Luigi Ronchi oppofe tre argomenti , co’ quali 
fi avvifava efduder l’oppolta ritenzione. Il primo fi era, che 
effendo il feudo di Cafignano un feudo Longobardo , riputar fi 
dovea di affoluto patto , e provvidenza , e come tale non fu- 
fcettibiie di gravame alcuno , che il defunto feudatario impor- 
re vi voleffe . Il fecondo , che il gravame dal padre importo 
non riguardava il cafo avvenuto. Ed il terzo finalmente, che 
le teorie legali della ritenzione mal fi confaceffero al cafo in 
quirtione. 

Il S. Configlio in mezzo al turbine delle infinite contefe , che 
nel giudizio fimtlix bercifcundte tra’ fratelli agita vanii non eb- 
be tutto quell’agio, che richiedeva!! per efaminar con o’ni 
diligenza quello punto di controverfia, e col fuo decreto interpe- 
llo a ruote giunte nel di 2?. novembre , per quanto alla di- 
fputa del feudo fi apparteva, decife : Rifu comparitionibus fot. 251., 
& 335. infra quatuor dies audiantur partet fuper omnibus bine inde 
dedudis , atque prjctenfts ; (7 interim idem magnificat D. Aloy- 
fius Ronchi immittatur in poffejfionem medietatis feudi C ef igna- 
ri i , una cum fruHtbus a die obttus magnifici D. Dominici Ron- 
chi cjus patns , prò quorum liquidationc capiatur fummaria in- 
formano , fobia obi igat ione per eundem magnificum D. Aloyfium 
de refiituendo fiudus percipicndos vifo exitu termini , (7 fiat 
retano S. R. M . . . 

Spera il Duca di S. Martino , che dovend’ ora il S. Configlio 
riefaminar quella controverfia in grado di nullità da lui pro- 
dotte, reftringendo tutta la fua attenzione a quello lòlo efame, 
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abbia a rivocare il fuo decreto , ed accordargli la ritenzio- 
ne della metà del feudo di Cafignano , fpettante a D. Luigi 
Ronchi , fintanto che da coftui non fia foddislktto del prezzo 
alla primogenitura dovuto . 

DIVISIONE DELLA DIFESA. ' 

N Oi intanto ad oggetto di giuftificar con buon ordine , che 
non a torto fieli il Duca di S. Martino doluto del decre- 
to del S. Configlio , divideremo quella noftra Scrittura in quat- 
tro capi . I. Nel primo d’ elfi dimoftreremo , che poteva il Ba- 
rone Domenico Ronchi imporre il gravame fui prezzo del 
feudo di Cafignano , ancorché di qualità Longobarda . II. Ri- 
ferbando al fecondo capo il far vedere , eh’ e’ volle imporlo . 
111. Per quindi cfporre nel terzo, che effettivamente, e legit- 
timamente rimpofe. IV. E conchiudere finalmente nel quar- 
to , che efiflendo il gravame legittimamente importo non porta 
negarli al Duca di S. Martino la chierta ritenzione della metà 
del feudo di Cafignano . 

CAPO I. 

V 

Peti il Barone Ronchi gravare il fuccejfore nel prezzo del feudo , 
ancorché Longobardo . . ì 

E ’ colà indubitata ab antiquo preffo tutta la fcuola de’ feudifti 
Napoletani , e nel noftro foro , che i feudi di quello regno 
fono ereditarj mirti : cioè che partecipano della qualità ex pa- 
tto & providentia, ficchè il feudatario non porta difporre del 
feudo a favore di altri , che non fia il chiamato dalla legge e 
dalla invertitura : e partecipano ancora delia qualità ereditaria , 
ond’è che nel tempo ifteflb che il feudatario non può difporre 
del feudo, può difpome del prezzo. Gl’ingegnofi avvocati del 
fecondogenito , non potendo rivocare in dubbio quella indubi- 
tata dottrina , fon ricorfi ad una dirtinzione tutta nuova ed 
inudita . Sono , elfi dicono , ereditarj mirti i feudi del regno ; 
ma fon tali i feudi Franchi , cioè gl’ individui . All’ incontro 
i feudi Longobardi , o fien dividui , fono tutti ex petto , & 
providentia lenza millura di qualità ereditaria. Ma poiché que- 
lla loro propofizione fi vede contraddetta dalla vecchia univer- 
fale , ed indubitata dottrina feudale del regno , hanno impiega- 
ta tutta la loro opera per farla comparir meno fconcia di quel 
eh’ ella è in fe ftella . Ed a tale oggetto volontariamente, ri- 
r. 1 A 3 nun- 
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nunziando alte belle loro cognizioni, per fervir folo albifognb 
della caufa, fi fono infinti inconfapevoli delle ficure nazioni 
della dona feudale ; e fi fono sforzati di congegnar fu di fra- 
gili bafi una macchina , che han creduta ballante a rovefciare 
l’antica, e ricevuta dottrina. Effi han foftenuto, che i Longo- 
bardi aveffero introdotto i feudi nel regno , e regolati gli avef- 
fero colle loro leggi , che quelle leggi fi conteneflero negli ufi 
feudali Longobardi , e che i feudi divifibili nel noftro regno , 
chiamati feudi Longobardi , regolar fi dovelfero colle leggi feu- . 
dali Longobarde. Quindi "fon paflati a dire, che riputandofi i 
feudi , de’ quali negli ufi feudali Longobardi fi parla , feudi af- 
loluti di patto, c provvidenza, tali ancora riputar fi debbano 
i feudi , che nel noftro regno chiamanfi Longobardi . Ed cflen- 
do feudi di ajfoluto patto, e provvidenza, elfi han conchiufo , 
di non elfer fufcettibili di gravame alcuno in pretto , che il 
defunto feudatario v’imponeife , venendo il fucceflore per di- 
ritto alla propria perfona inerente chiamato al feudo , come per 
una novella infeudaziooe . Ad ufar dunque i vocaboli nel foro 
conofciuti : fi è voluto foftenere , che i feudi Longobardi del 
noftro regno non fieno di qualità ereditaria mifta, come i feu- 
di Franchi , ma di afloluto patto , e provvidenza , e che rego- 
lar fi debbano , non già colle coftumanze , e colle leggi feuda- 
li del regno , ma fibbene colle confuerudini , e con le leggi '• 
Longobarde Per inferirne la confeguenza , che fe il gravame 
in pretto ne’ feudi primogeniali fi foftiene per la qualità eredi- 
taria inerente al feudo , mancando quefta nel feudo Longobar- 
do, non poflà reggere il gravame a danno de’ figli fucccelfori 
nel feudo . . : ■ • . 

§. I. 

. . • > . v . . •* . i . 

I Longobardi non furono autori de feudi in Italia . 

O R noi che dobbiamo diftrugger quello fiftema da’noftri contrad- 
dittori ideato fol per la opportunità della caufa ci facciamo 
feudo deU’autorità de’ più valenti uomini , che han dilucidato la 
materia feudale, e prelfo gli cfteri , e preffo gl’ Italiani : i qua- 
li han dimoflrato con ficuri e certi monumenti , che i Lon- 
gobardi non conobber mai feudi ; che quella collezione di ufi 
feudali de’ Longobardi , abbia tal nome , non perchè follerò 
frati introdotti gli ufi feudali da’ Longobardi , appo i quali non 
furono ufati mai feudi ; ma perchè lòlo furon raccolti nella regio- 
ne detta Longobarda fccoli dopo la eftiuzion del dominio de’ 
Re Longobardi. ‘ ■ » 

In 
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In effetti la ftoria de’ tempi di mezzo maraviglìofamenre illuftra- 
ta colla incredibil diligenza, e colle giandùii me fatiche degl’ i- 
fiorici più reputati , ci fa Sapere , che i Longobardi percioc- 
ché erano una nazione avvezza a mutar fede, aveano alla te- 
da un Re capo d’ armi , ma non padrone , giacché ciafcuna tri- 
bù reggeafi dal proprio Duca, e col parere di quelli Duchi il 
Re governava . Cplloro regnando fopra loro Alboino fcefero im- 
petuolàmente dalla Pannonia ad invader U mifera , e defolata 
**** Italia nell’anno 568. Efli non venivano con un efercito col 
difegno di fovraflare foltanto al governo de’popoli Italiani ,per 
cui abbilbgnaffero di un lidema feudale , ma conducendo in 
mafia tutte le loro famiglie , e la propria fuppellettile veniva- 
no per cangiar fede , e trapiantare nell’ Italia , con poflèdere in 

{ >iena proprietà il frutto delle loro conquide .Quindi fu che lotto 
a guida di Alhoiao lor condottare li unirono altre tribù di 
Saligni , di Gepidi , di Bulgari , di Pannonj , e di Notici , ed 
altre nazioni fettentrionali , le quali compagne di fpedizione 
unitamente co’ Longobardi difeefero l’ Alpi nell’ aprile del 568. , 
ed occuparono il Friuli, ed indi Vincenza , Verona, ed alcune 
altre città della provincia Veneta. Paisà indi Alboino nella Ligu- 
ria, ove gli fi refero Milano, e tutte le altre città mediterra- 
nee a riferva Ioidi Pavia, ch’ei ciofe di affedia. Intanto nel di- 
cembre del $dp. fu falutato da’ Tuoi Re d’Italia . Rendette ane- 
mici Pavia tre anni , e meG , ma finalmente fi refe al vinci- 
tore, il quale nell’aprile dell’anno 573. vi entrò, Or nulli Ite- 
ftortem inf eretti (x), la ftabilì per fede del fuo regno. 
L'indole adunque dì quella nazione, che non veniva a governa- 
re ma a poffeder l’Italia, ripugnava al governo feudale, per- 
ché ciafcuna tribù riconosceva il terrena da fe invale» , come 
frutto della fua milizia , e non come beneficio concedutogli dal 
Generale Condottiero . Nè vi era bifogno del nello feudale per 
obbligarli a feguir la milizia del lor condottiero, perchè tut- 
te le famiglie degl’ingenui furono obbligate per legge coftitu- 
zionale a fervire perfonalmente in guerra a mifura delle perfo- 
ne , che componevano , e de’ beni che poffedeano in piena pro- 
prietà . Quindi la pena de’ contumaci dal Re Rorari fu taffata 
in venti Ioidi (2) , e quindi forge ancora la ragion dell’ altra 
legge dello fteflò Re , colla quale ordinava!! , che chiunque fòf- 
fe lontano dalla propria cafa , fenza dar notizia del luogo di 

.A4 fua 

(1) U gotte Falcando. 

(2) Leg. Long. lib. 1. tic. 14. §• d. 
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fua dimora , fcorfi tre anni , riputar fi doveffe come civilmen- 
te morto fenza fperanza di poltliminio (i;. 

Perciò il governo da’ Longobardi ftabilito non fu feudale. I Du- 
chi fui principio del Regno Longobardico erano Rettori delle 
città a loro adeguate, godendone elfi 1’ ufufrutto Germanico, 
comprefavi la metà del frodo, e poteano durante il loro go- 
verno difporre ad arbitrio, come di cofa propria. Cofichè era- 
no elfi tanti dinalli , ed altro loro non mancava per confide- 
rarfi come tanti regoli , falvochè la perpetuità nell’ impiego , 
e’1 non edere fubordinati a’melfi regj. Uffiziali erano i Galial- 
di , ma il lor carattere era di femplici luogotenenti regali de- 
dinari ad amminiftrar le rendite de’ villaggi , che nella divi- 
fion delle conquide erano fpettati per patrimonio del Re (a). 
E gli fteffi compilatori delie confuetudini feudali ebbero 1’ av- 
vertenza di notare, che ben divedi eran gii ufizj di Guardia- 
no, e di Gaftaldo, dalle in veditore de’ benefici introdotte da’ 
Franchi . Ciò non odante non mancò chi fi prete il penfiere 
di dividere in due il primo titolo del libro de’ feudi , ed in 
quel fito appunto, dove da compilatori diceva!! , che il guar-* 
diano, e’i Gadaldo erano pedone amovibili dall'impiego a di- 
fpofizion del concedente , vi appiccò il titolo de feudo Guardi 
& Gafìaldi* . Il Cujaccio ben fa n’accorfe, e rifcontrando e li le 
più antiche edizioni delle cqnfuetudmi feudali affatto non rinvenne 
quello titolo impertioente (j) . Gride a ragione il dotto Simo- 
ne Van Leewen fi rife di coloro, che tra ‘feudatari regiltrarono 
i Guardiani, e i Gadaldi, ed il fèudo della Guardia , e della 
Galtaldia (limò doverli ad eos potius , qui feudi titulum iis , 
corrupta nimtrum juris fcudìjìici autori tate , perperam infcripfe- 
rint , remittere , quam inter fenda recenfere (4) . 

Ad Alboino nel regno d’ Italia fuccedette Clefo , il quale dopo 
un anno , c fei meli di regno fu uccifo da un fuo domeiheo 
nell’ anno 575. Allora fude una nuova forma di governo , 
nella quale non vi è affatto idea di feudi, perchè i Duchi non 
vollero più avere un capo della loro nazione, ma al numero 
di tremàfei ciafcheduno da Sovrano comandò a quella città -, 

che 


(t) L. Long. lib. 2. tit. 3. 

(2) Leg. Long. lib. 1. tit. 25. §. 2. tit. 3. §.13. tit. 31. §. r., 

<3* lib. 2. tit. 9. §. 2. 

(3) Cujac. ad tit. J. lib. x. feud. 

(4) Cenf. Forenf lib. 2. cap. 20. ». 8. 
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che gli era fiata data in governo , e colla indipendenza dagli 
altri. Dieci anni dopo, la neceffttà di avere un capo d’armi 
per opporti a’ Francefi , che già apparecchiavanfi a fceoder nell’ 
Italia, modi da Maurizio Imperador deli’ Oriente, coftrinfe i 
Longobardi ad eleggere un Re, e quelli fu Autari figliuol di 
Clefo , che fall fui trono 1 ’ anno 584. E poiché i Duchi avea- 
nfi addette tutte le rendite del regno Longobardo , per far 
che Autari potefle foftenere la reai dignità , per fuo manteni- 
mento, e per quello della fua corte gli adeguarono da per fe 
fteflì la metà delle rendite, e divennero Principi tributar] , e 
non già feudatari , rapprefentando predò a poco quello, che og- 
gi vedefi ne’ Principi del circolo Germanico . Durò il regno 
de’ Longobardi fino all’ anno 774. quando Defiderio ultimo lo- 
ro Re fu coftretto a render Pavia a Carlo il grande , e darti 
nelle fue mani , 

La legislazione de’ Longobardi , egualmente che la lor polizia , 
ripugna col fiftema feudale , I Longobardi non diverfamente di 
altri popoli barhari videro, lungamente fenza leggi fcritte di 
forte alcuna , Rotari fu il primo , che tra’ loro, Re col confen- 
fo de’ Duchi , de’ Giudici , e dell’ efercito fece raccogliere , or- 
dinare , e corregger quelle leggi , che da lungo tempo per 
tradizion de’ maggiori fi offervavano tra’ fuoi , e formatone un 
codice , cui diede il nome d’ Editto , publicollo, folennemente 
in Pavia l’ anno £43. A quefte leggi altre ne furono aggiunte 
da’ fiiccedbri di Rotari , come da Grimoaldo nell’ anno 66 8. , 
da Liutprando. nell’anno 714., e in altri anni del fuo regno, 
da Rachis 1 ’ anno 746. , e dà Aftolfo nell’ anno 754. che 
fu l’ ultimo de’ Principi Longobardi legislatori nel regno d’ Ita- 
lia. Tutte quefte leggi fono fiate raccolte infieme , e pubbli- 
cate da diverti autori , ma piò correttamente dai chiariamo 
Ludovicantonio. Muratori (1) . 

Or in quefte leggi de’ Re Longobardi niuna ve n’ ha , che de’ 
feudi rratcaffe , il che Scuramente non farebbe , fe da’ Longo- 
bardi fi fodero i feudi introdotti . Anzi nel corpo della legis- 
lazion de’ Sovrani Longobardi nella materia delle fucceflìoni , 
e de’ contratti vi fono leggi contrarie alle caftumanze feudali . 
Per le leggi di Rotari, e di Grimoaldo fta ftabilito , che. i 
figliuoli naturali fien foli , fieno co’ figli legittimi accompagna- 
ti , prendono il triente della eredità paterna . E negli ufi fen- 
dali fta fcritto ,. che i figliuoli naturali , ancorché legittimati k 

nè , * 


(x) Sctiptor. rer. Italie, voi. I. p. 1. 
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nè foli, nè in compagnia de’ legittimi podono fuccedere nel fen- 
do. (i) Le leggi di Liutprando, e di Adolfo , mancando i fi- 
gliuoli cosi mafchi , che femmine, invitano alla fuccelTione le 
forelle del defunto (a) , tanto maritate , che nubili . Per legge 
dello fteflb Liutprando , mancando i figliuoli legittimi , fucce- 
dono egualmente le figliuole legittime del defunro, e le rotel- 
le vergini ; eflendovi poi foltanto figliuole femmine, prendono 
l’ erediti tanto le maritate, quanto le nubili . Per iltabilimen- 
to dello ftelfo Re Liutprando , un padre che abbia una fola 
figliuola nubile fenza mafchi, non può difporre , che di otto 
once della fua erediti , e deve alla figliuola rimanere il trien- 
te . All’oppoflo per le coftutnanze feudali le figliuole , ed i 
nipoti da figlia fono efclufi dal feudo, menochè nella inveflitura 
non fieno efpreflamente chiamati , perchè allora le femmine fucce- 
dono in mancanza de’ mafchi , ovvero quando fieno atte egualmente 
che i mafchi a foffrire i pefi del feudo (3) . Nè può il padre 
tramandare a titolo di dote il feudo alla figliuola (4) . Per le 
leggi Longobarde (5) mancando taluno fenza figliuoli mafchi 
legittimi una terza parte dell’ erediti è dovuta alla figliuola 
legittima, un’altra terza parte a’ figliuoli naturili; e 1’ ultima 
agli agnati proflimiori , odiano i fratelli . L’ ufanze de’ feudi 
non però invitano il fratello alla fucceffione dell’ altro fratello 
morto fenza figli foltanto nel feudo antico , non gii nel nuo- 
vo, menochè non fievi patto efpreflò nella inveflitura (6). Per 
le fleffe leggi Longobarde (7) è permeilo al marito donare alla 
moglie a titolo di morginga la quarta parte de’fuoi beni . E 
quelta donazione è nulla per gli ufi feudali . (8) Finalmente in 
forza delle leggi de’ Longobardi ciafcuno della roba da fe pof- 
feduta difpone a fuo arbitrio, e per l’oppofto al vallai lo è proi- 
bito per gli ufi de’ feudi fenza 1’ affenlo del fignore alienare , 
donare , legare , fubinfeudare ad altri , fe non ritenga per fe la 
maggior parte del feudo (p) . 

Or 


(1) 11. Feud. 2 6. §. 4. 

(2) Lib. il. Long. I. 21. 27. . 

(3) ./. Feud. §. 3. 11. Feud. xi. 12. 30. IO. $>5. 104. 

(4) li. Feud. p. §. II. 

(5) Cit. loc. I. 6. 

(6) I. Feud. 8. §. uh. & il. feud. po. 

(7) Cit. loc. tit. 1. I. 4. tir. 4: /. I. 2. 3. 

(8) li. Feud. 8. uit. 

(p) li. Feud. 8. 48. 55. P3. 
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Or fe l’ oggetto per cui i Longobardi invafer l’ Italia era contrario 
al fiflema feudale , fe la lor polizia di governo niente ebbe di 
comune co’ feudi , fe in fine la lor legislazione non folamente 
non conobbe i feudi , ma alle ufanze feudali fi oppone , il cre- 
dere i Longobardi autori de’ feudi in Italia fu un errore vulgare 
de’ dottori , che ne’ vecchi fecoli per la mancanza de’neceflarj lumi 
della fioria lo affermarono. Una fchiera di valentuomini, come lo 
Struvio(i), il Brunquello (2) , ed altri fcofle le tenebre de’/ecoli 
paffuti han convinto di manifeflo errore l’opinione , di effere i 
Longobardi autori de’ feudi in Italia . Lo Spenero fcriffe : 
Longobardo s prima conjlituijfe feuda jurifconfulti pene omnes 
olim narrarurte , non pene minus lapfi bifloria ignorantia . . . 
Cur nulla enim beneficiorum in Longobardicis vetuflis qualia 
in F rancicis legibus occurrunt vcfligia? nifi banc caufam admi- 
feris , quod inflit ut a illa Longobardi s rum tempori s fucrunt inco- 
gnita (3). _ , 

Ma dopo le illuflri fatiche del chiariffimo ornamento della noflra 
Italia Ludovicantonio Muratori , il dubitarne ulteriormente è lo 
fleffo , che negarfi a tutt’i lumi della letteratura italiana . Egli 
a tal propoftto fcrifse ( 4) . Sunt qui e Longobardi s Germani te populis 
feudorum ufum derivant , quibus affentiri nequeat , cum ncque 
in Longobardorum Regum legibus , ncque in vetujìis gentit illius 
monumentis quidquam occurrat , undc eluceat apud eos populos . 
feuda in ufu fuijfe . • , , •' 

Noi vogliam chiuder quella dimoflrazione di non effere flati giam- 
mai i Longobardi autori de’ feudi in Italia , e di non aver effi 
dettato leggi feudali con un bel luogo del aoQ.ro Carlo Pec- 
chia , il quale per le non ordinarie cognizioni , delle quali fu 
ornato, ferabrò meritevole di fortuna affai migliore di quella, in 
cui lo vedemmo (5) . Egli fcriffe : Ma ritornando d Longobardi, 
dico ejfer tanto vero f che appo di loro , ufo non vi era di con- 
ferir beneficj , che in tutti gli editti de' cinque Re Longobardi 
non fe ne legge un fot motto , e s incomincia folo a fentirnc 
parlare nelle giunte fattevi da Carlo M. Qijjcunque suum b e- 

NEFIC1UM OCCASIONE PROPRII DESERTO M HABUERIT &C. (6). Non 

è peri 


(1) Struvius hi fi. Jur. Feud. cap. 8. §. g.feq. 

(2) De ufu lingua Germanica veteris in flud . jurit feudali s ( 

( 3 ) De f uriala Jurifprud. navis. ... è. 1 

(4) Murat. Antiqui t. med. avi difs.’j . 

(5) Pecchia tom. 2. Difs. I. §. ip. . ... 

( 6 ) Long. L. lib. 3. tit. 8. §. I. . _ . ...... i ) 
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é però , che i Re , i Duchi , i Conti non don afferò talvolta mo- 
bili , ed anche Jìabili , ma quando il faceano , ciò era in allodio 
per garathinx vocabolo ftgnificante donazione in tutta proprietà. 
In fatti Rotori J labili , che fe pii i fratelli dopo la morte del 
padre in casa communi remjnserint , et unus ex ipsis in 
obsequio reg/s , vel judicis Sfotto tal nome s’intendono i Du- 
cbi , ed i Conti , poiché i Gaflaldi , ancorché giudici nel Ducato Be- 
neventano , nulla donar potevano ) aliquas res , acqijisierit , 
habeat in ante a siBi absque portione fratrum (i) . Dove fa- 
rebbe un far violenza alle parole aliquas re s acquisierit per farle 
fgnificar beneficj , e non più tojlo mobili , o Jìabili allodiali . Ma 
fe quefla legge fembrerà forfè ofcura , eccone un altra cbiarijji- 
ma . E' quefla del Re Liutprando , il quale accorda la preferì- 
xione contra fifeum , obbligando il poffeffore a giurare aut de 

SE , AUT DE PATRE , AUT DE AFO , QIIOD IPSAS RES PER PRIN- 
CIPEM , QUALEM AUSUS FUERIT NOMINARE , DATA FUISSET , ET 
1PSE , AUT PARENTES EJUS PER SBXAG1NTA ANNOS POSSEDIS- 
sent ( 2 ) . non può intenderfi , fe non £ allodj ; tanto più , 
quantoebé nelle leggi Longobarde appellatione parentum con- 

T1NENTUR AGNATI, ET COGNATI, ET OMNES COLLATERALES ( 3 )* 

J Re dunque allor che donavano , il facevano in tutta pro- 
prietà . 

Arroge a ciò , che offendo il regno d’ Italia paffato a’ Francefi in 
tempo , che appo di loro i beneficj erano a vita , gl' Italiani 
non avvezzi ad un poffeffo precario faceano premura di ottener 
fondi , ed anche corti , 0 fieno tenute , e villaggi , non già ju- 
re benefici/ , ma fibbene in libero allodio . E di qui é , che 
per molta tempo anche fiotto i Re Franchi , i villaggi d'Italia 
flati fojfero tutti allodiali . Così tiene il Sirmondo uomo di fin- 
golarìffimo giudizio , e di profonda erudizione , e V Muratori 
febben dica , che non ardirebbe così francamente foferiverfi a tal 
parere ; pure faggiugne , che if ordinario fu così , adducendone 
molti efempj , fenza poter produrne un foto in contrario (4) . 
Ed ecco come nel X. fecolo in Francia più non fi anelava , che 
a beneficj già divenuti ereditarj , fino a rinunziare alla prò- 


(1) LI. L. lib, 2. tit. 14. §. 11. 

(2) LI. L. lib. 2. tit. 35. §.8. 

(3) Carol. de Tocco in l. 1. de fuccefs. , Andreas de Barul. in 

comm. ad LI. Long. tit. 35. 

(4) Murai . differì, il. 
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prietà allodiale de proprj fondi , per divenire altrui feudatarie , 
ed intanto in Italia non fi afpirava , che ad allodj ; tanto è 
lontanao , che f off evi un falò ef empio di feudo oblato (i) . 

Chi dunque tenne , che i Longobardi flati foffero infìitutori de’ 
feudi , ebbe mira agli uficj di' Duca , di March e fé , e di Conte , 
a quali andava congiunto /’ ufufrutto Germanico de’ rifpettivi 
diftretti , e l' cf anione di parte del fredo ; ma non furono que- 
fìi uficj , che colla legge di Corrado paff arano in veri feudi . 
Cencio] finché a' Ducati , a’ Contadi , a’ marcbefati mancava le 
perpetuità , proprietà effenziale , e coflitutiva del vero feudo , 
come dirò a fuo luogo. 

Rimane dunque provato , che » Longobardi non furono gf in/l /tuto- 
ri de’ feudi ; da che effi nemmeno uf arano di conferir benefici , 
nè a tempo , nè a vita : verità conofciuta dall' incomparabile 
Cujacio (2) , e foftcnuta dal Muratore (3). 

A fronte di cosi autorevoli dottrine non regge adunque il primo 
affunto de’ noflri contraddittori , che i Longobardi fieno ilari gl’ 
introduttori de’ feudi in Italia , ed abbiaa dato a quelli norma 
colie loro leggi . 

I 

§. II. Regno de' Franchi in Italia , 

D Iftrutto il regno Longobardico da Carlo il grande nell’anno 
774. fu l’ Italia comandata da’ Franchi . Da colloro g'uìta 
i loro ùlituti cominciarono ad introdurfi i Vaili , ed i V’affai- 
li , i quali altro non erano , che uomini nobili della nazione, 
i quali predando il lor giuramento di fedeltà erano addetti a’ 
fervizj dell'Aula . Il principale loro oggetto era di meritar co- 
si la protezione del Principe, e qualche volta la collazione di 
un benefizio , del quale goderne l’ ufufrutto a vira . Ohm ergo 
nobile s viri , feri ve il Muratori , feu militari cingulo infigniti, 
non focus ac nojlris temporibus , ad Regum famulicium inbia - 
bant: tum ut patrocinio Principi*, ahi f que aula Regia privile- 
giis fruercntur , tum etiam , ut regum liberalitatem in f e deri- 
varent ; ( quod plerumque accidebat ) ai que ab iis beneficia , 
hoc ejl ufumfrublum pradiorum regalium , dum vita comes ef- 

fet 


(1) Murat. ibid. 

(2) Ad l. 1. de feudi s. 

( 3 ) Differì. II. 
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fet , confequerentur . La fedeltà dunque dal valTallo gitl- 
ravafi per ragion del fervizio , che nella corte del Prin- 
cipe -amimeva , e non già per ragion del benefizio , il 
quale molte volte dal Principe concedevafegli fui prin- 
cipio del fuo fervire , molte volte dopo avere fperi- 

mentata la Tua fede , e molte volte non concedeafegli adatto . 
Ed il Muratori non ha mancato di produrre degli efempj di 
Vani regi , i quali aveano il folo onore del fervizio della cor- 
te fenza beneficio di fune alcuna . Quelli tali benefizj col cor- 
rer del tempo fi tracangiarono in feudi , e quella fedeltà -, 
che per ragion del folo fervizio allumo dall’ uom nobile nella 
corte giuravafi , pafsò ad elfere anneflà al fondo , che riceve- 
vafi. Òr quello dovette avvenire nei fecolo XI., mercè la co- 
llituzion di Corrado I. pubblicata nell’anno 1037. colla qua* 
quale cflendofi permeilo , che il benefizio pallàlle al figliuolo , 
ed a’ nipoti del figliuolo , ed in mancanza di elfi al fratello 
del defunto feudatario, qualora il feudo folle paterno , s’ incò- 
" minciò ad efiggere il giuramento di fedeltà per ragion del be- 
neficio , che ad elfi paffaVa , affinchè non cadelfero nelle mani 
di perfona infedele , o fofpetta al Sovrano . 

In comprova di tutto ciò fentafi quelchè Giorgio Ludovico Boeh- 
mero fcrilTe nella fua dilfertazione de feudis ex vetcrum Fran- 
corum beneficia enatis . Egli dice al §. VI. Qua expofuimus eo 
pertinent , ut appareat , veterurtt beneficia non facile accipenda 
effe prò iifdem ex crani parte feudi s 4 qua poflerior actat pofl 
annum milleftmum ufurpavit ‘ quamquam borum natala conti- 
rineant , (y hac faculis pofierioribus ad bue beneficiorum nomine 
defignata fine . Utriufque diferimina in aprico pofita funt . In 
beneficio pradium prò determinato officio utendum , fruendum 
conceditur , ut veluti fit remunerati fidei in officio praflanda ; 
in feudo conceffio pradii non fit loco flipendii prò officio , fed 
fub conditine praflanda fidelitatis , In ilio vajfallus beneficia- 
rius , non intuita rei beneficiaria , fed propter fufeeptum offi- 
cium ad fidem obflringitur . In boc vajfallus feudatarius intuita 
pradii feudalis obligatur ad fidelitatem . In ilio obligatio ad fi- 
dem in officio praflandam efl perfonalis ; [in hoc intuita rei , 
feu pradii feudalis fufeepta efl obligatio . In ilio propter offi- 
cium bene gerendum juramentum fidelitatis exigitur , quod in 
boc intuita bonorum feudalium praflatur . Ut adeo appareat , 
utriufque fere eadem effe diferimina , ac bodienum ] feudarum 
& beneficiorum eccleftaflicorum . 

Si quid reile conijcimus , beneficia ver am feudorum naturam non 

prius 
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priut adoptajfe videntur , quam ex quo fenfin» h ereditaria fieri 
coeperurtt . farri faculo decimo fubinde patris vajfalli merita fi- 
Hit gratio/am beneficiorum cancejfionem compararunt , idquc Ja- 
culo undecima sub Conrado Salico prò jure certo babitum cjì , ne 
filiis parenrum beneficia adimerentur . Inde videlicet evenijfe 
cenfemus , ut quum beneficia in filios devolverentur , bi non 
pojfient non eadem fide defungi , quam offici» , propter quod 
quondam bcneficium conce jf uni fuerat , ratio exigcbat , arque ita 
ordine inverfo fidem propter bcneficium prctfìarent , quum quon- 
dam propter officii fidem beneficio fruerentur . Qua itaque vi 
■ °ffi c,> prajlanda erat fidelità s , jam cum ipfis pradiis beneficia- 
riis connedi cocpit , & borum intuiti 4 prccjìari prout feudorum 
ratio edocet , 

In ordine all’ epoca de’ benefici tracangiati in feudi fcrive il Mu- 
ratori : An ante faculum XI. invedum revera fuerit nomen 
feudi , ego nondum e probatis tabulit didici . Quod certum ejì , 
feudum appellati ceeptum ejì Cajìellum , Pradium , & fi qua 
funt alia tradita ad ujumfrudum alicui , dum vita accipientis 
perdurarci , qui propterea pollicebatur fidelitatem , & fervitium 
Domino , illiufque exinde Vnffallus eonjìituebatur . Ejufmodi 
fenda diu etiam per/exere appellar i beneficia , quod nempe ad 
morem veterum beneficiorum traderentur , (y dominium diredum 
Cafìelli , aut Funài domino Jlabile permanerle . Verum ut vi- 
dimus V affi» olim , feu vajfalli creabantur , quanquam nullum eis 
conferretur bcneficium \ ncque ex vi benficii , Jed tantummodo 
em munere V affatici prteflari confuevit Seniori fidelitatis jura- 
mentum. Contra feculis pojlerioribus , rottone tantum feudi Vaf- 
fallus quifque effictebatur , {y feudi conceffio obligationem fide», 
oc tutelam domini diredi , fine femori s conjundam babebat . 
Prateria veterum beneficia ad vitam dumtaxat accipientis pro- 
tendebantur . Feudo vero etiam ad filios , Ó' nepotes transfere- 
bantur, uri infra ex lege Conradi I. Augufii intellìges . Mibi 
faculo tantum vulgaris cera XI. cbarta occurrere incipiunt , in 
quibus.exprejfum feudi nomen legitur - (y fiquidem fcriptores 
beneficii vocabuìo utuntur , per illud fignificant quod nunc feu- 
dum appellamus (i) . 

I veri feudi adunque non fursero nella Longobarda traftcverina , 
che nel fecolo XI., avendovenc prima gettato i femi , non già 
i Longobardi , ma fibbene i Franchi, che introduflervi i benefi- 
zi . E quelli feudi della Longobardla trafteveriaa furon detti 

- feu- . 

(i) Di f XI. 
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feudi Longobardi , non già perché introdotti da popoli Longo- 
bardi , nè perchè fodero dalle leggi loro regolati , ma fibbeue 
perchè limati erano nella Longobardfa trafteverina , o lia regno 
italico , che feguitò a chiamarli Longobardfa , oggi Lombardia, 
da’ Longobardi , che l’ aveano un tempo abitato . Quelli feu- 
di non furono elli regolati colle leggi de’ Longobardi , ma 
fibbene de' Sovrani fuccelfori nel regna Italico dopo la ca- 
duta di Defiderio ultimo Re de’ Longobardi , le leggi 
de’ quali furono annelfe al codice delle leggi Longobarde , 
il che diede poi nell’ignoranza della fioria occalion di errare 
a’ noltri dottori , nel credere i Longobardi autori de’ feudi in 
Italia , 

§. III. 

Stato delle nojìre regioni dopo disfatto il regno de' Longobardi 
per fino alla venuta de Normanni . 

M A i feudi introdotti da’Franchi nella Longobardfa , e renduti 
trafmifibili a’ figli , ed a’ nipoti nell’epoca del fecole XI. colla 
legge di Corrado , niente han di comune co’ feudi del nollro re- 
gno , nè le loro leggi , e coflumanze poterono dar norma al 
nollro fiftema feudale . Le noflre regioni dopo la disfatta del 
regno de’ Longobardi fotto Defiderio furon divife dal regno 
Italico , e non conobbero feudi infino a che i Norman- 
ni vel' introdulfero nel fecolo undecimo . Quella dimollrazione 
imprendiamo a fare falla feorta di certi monumenti , e di fat- 
ti non dubbj. i 

Il Ducato Beneventano era il più grande, e ’1 più potente d’Ita- 
lia . La faa valla fcllenfione vien deferitta da Camillo Pelle- 
grini (i), e da Pietro Giannone (2): e fotto Arechi fao Du- 
ca comprendea quali tutto ciò, che ora forma il regno di Na- 
poli , ellèndo fiate fuori del fao dominio- fidamente Gaeta , il 
picciolo Ducato Napoletano , ed alcune città de’ Bruzj , e di 
Calabria , che obbedivano agl’ Imperadori di Oriente . Erano 
però i Duchi di Benevento foggetti a’ Re de’ Longobardi . 
Perciò Carlo Magno , dopo aver vinti , e debellati i Longo- 
bardi in Pavfa con avere imprigionato Defiderio ultimo Re di 

quel- 


(0 Dijfert. de finib. Due. Benevent. 
(2) l/l. civ. lib. VI. cap. 1. 
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quella gente , e dopo aver egli affilato il titolo di Re d’ Ita- 
lia , e de’ Longobardi , pretendeva di efercitar l'opra il Duca- 
to di Benevento tutta quella fovranità , che gli altri Re Lon- 
gobardi vi avean ritenuta . Ma il Duca Arechi , o fia Arigi- 
fo , che avea per moglie Adelberga figliuola del vinto Re De- 
fiderio , tolto che Teppe eflere abiffata la fortuna del fuocero , 
pretefe di fucceder nelle ragioni di lui , e renderfi Sovrano . 
Deporto perciò il titolo di Duca, aflunfe l’altro più maeftofo 
di Principe , dinotante chi non riconofce fuperiore fopra di fa. 
Ed inoltre , per meglio dinotare il fuo aflòluto impero , volle 
adornarli delle regali infegne : fi coprì con clamide , ed am- 
manto regale : ftrinfe lo fcettro , e fi cinfe di corona il capo ; 
e perchè nulla mancategli di regia dignità fi fece anche un- 
gere da’ Tuoi Vefcovi , e cominciò ad ular ne’ fuoi diplomi 
la formoli : datura in facratijjimo nojìro palatiti . Dopo quefto 
fi diede alla difefa de’ proprj fiati . Carlo intanto cofiretto ad 
andare in Francia , lafciò continuare ad Arechi la fua indipen- 
dente , ed afloluta fignorfa (i) . 

.Tornò dapoi Carlo in Italia , e rifoluto di fottomettcre al fuo 
dominio il Ducato Beneventano, rivolfe contro a quello le fuo 
armi , arrivando con 1 ’ efercito fino a Capua ; e l’ armata Ren- 
dendoli per quelle contrade , metteva tutto a facco . Arechi fi 
diede alla ditefa , e fece gagliarda refiftenza . Ma fcorgendo le 
fue forze inferiori ai bifogno , dopo aver lafciata ben guernita 
di genti , e di viveri la città di Benevento , allora capitalo 
del Ducato, fi ritirò a Salerno città marittima e forte, per po- 
tere in cafo di necelfità metterli in falvo per mare, e maggior- 
mente la fortificò a tal’ uopo con torri, ed altri ripari. Éffendofi cosf 
ben fortificato inviò a Capua il fuo figliuolo a chieder pace , 
offerendo a Carlo fommifliane , danaro, ed ortaggi, fra’ quali 
gli Iteffi fuoi figliuoli . Carlo Magno allora fece i fuoi conti , 
e confiderando che farebbegli coftato non lieve fatica , e 
tempo il pretendere di più ; che dal continuar la guerra ne 
farebbe feguita la diftruzione delle chiefe , e de’Monirteri; e 
forfè che i Greci confinanti al Ducato Beneventano con alcune 
città marittime della Calabria , e colla Sicilia avrebber potu- 
to entrare in ballo , c prender la protezione di Arigifo , fi 
piegò ad accettar la pace . Fu dunque quefta rtabilita , ed i 
patti furono , che Arechi continuaffe nella fignorfa di Beneven- 

B to, 

(t) Giann. lib. VI. cap. Ili, Murar, an. 774. e nelle antichità 
italiane dijjert. 5. 
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to, ma con fubordinazione a Carlo; e che perciò fi obbligale 
al pagamento di un’ annua penfione . Per ficurezza della prò- 
mellà furan dati a Carlo gli oltaggi , e tra elfi Grimoaldo , 
ed Adelgifo figliuoli di Arechi, de’ quali però Adelgifo fu ri- 
lafciato , e Grimoaldo andò via con Carlo. 

Quantunque però Carlo Magno avelie acqui flato tale fuperioriti fui Du- 
cato Beneventano, la quale non recò in quel tempo altro pefoa’ Be- 
neventani, che quello di una leggiera foggezione, effetto di una 
alleanza di/uguale, detta dal Grazio inaquale fadus ì che punto non 
alterava i diritti fupremi , che que’ Principi Tempre efercitava- 
no nel loro fiato , intimando guerre , battendo monete , facen- 
do leggi , e donando que’ beni del principato , che loro piace- 
va ; niente di meno non può negarli , che neppur tale lieve 
foggezione , che poco , o nulla ledeva la loro indipendenza, 
tcderarono Tempre i Principi di Benevento . La propria loro 
potenza, la diffrazione degli Imperadori di Occidente in altre 
guerre , e ’l timore , che quefti medelìmi aveano , che volen- 
dola ftirar troppo co’ Beneventani non fodero venuti a predare 
un’ opportunità agl’ Imperadori di Oriente di riacquiftare i per- 
duti diritti in Italia , fecer si che i Principi di Benevento 
ferbarono una quafi indipendenza . 

Grimoaldo, che Carlo portò feco oltra i monti, quando dopo la mor- 
te di Arechi Tuo padre fu rimandato in Benevento , fi obbligò 
con Carlo di ferbargli la convenuta Toggezzione . Ma appeoa 
fu egli pervenuto nel Tuo fiato , prelè a foftenere i Tuoi fupre- 
mi diritti con le armi alla mano . Lunga ed ofiinata guerra 
fofienne perciò egli coraggiofamente con Pipino Re d’ Italia , 
figliuolo dell’ Imperador Carlo Magno , nè mai cede nulla al 
nimico . Anzi mentre Pipino il minacciava per afloggettirlo a 
lui, gli rifpondeva. 

Li ber (? ìngenuus fum natus utroque parente , 

Semper ero liber , credo , turni e Deo . 

Fino alla Tua morte fofienne egli l’ indipendenza, e la fovranità 
negli ampj fuoi fiati ; onde fi TcrifTero le lodi fue in quello 
cpitafio a lui pollo in Salerno . 

Peri ulti adverfas Francorum f<epe Pbalangas , 

Salvavit patriam , fed Benevente tuam . 

Sed quid plura feramP Gallorum fonia regna , 

Non valuere bujus fubdere colla ftbi (i). 

A que- 

(t) Murar, ann. 800. ed 8 od. Giana, lib. 6 . cap, 4. 
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A quefto bellicofo Principe t rapa flato fenz' aver làfciato di fe pro- 
le mafchile , fuccefle un’ altro Grimoaldo gik fuo teforiere co- 
gnominato Storefaiz . Quelli pensò di rimetter la concordia 
negli flati fuoi , ed ottenne la pace da Carlo Magno con pat- 
to di pagarli annualmente a titolo di tributo venticinque mila 
folcii d’ oro , che furon dopo due anni ridotti a fette mila : e 
che rejlafsero illefe per lui , e godute da lui tutte le regalie 
dell'ampio Ducato Beneventano (i) . 

In tale leggiera fuggeziohe , o più tolto di/uguale allegante , che 
per altro ferbava falvo l’efercizio de’fupremi diritti, durarono 
1 feguenti Principi di Benevento per lungo tempo : e per ef- 
fetto di quefto Ludovico II. s’interpofe fra i due litiganti Prin- 
cipi Radelgifo , e Siconolfo , e compofe le loro differenze , con 
divider lo flato di Benevento in due parti , onde furono di 
nno fatti due principati ; quello di Benevento fu ritenuto da 
Radelgifo, e 1 ’ altro di Salerno fu confermato a Siconolfo . 

Furono i Principi di Benevento cosi gelofi in fèrbar la loro 
Maeftà , che per avere l’ ifteflò Ludovico II. nell’ anno 871. 
abufato alquanto di quella preminenza, che avea fopra di elfi, 
fu dal Principe Radelgifo naeflb in prigione in Benevento , e 
non ne fu liberato , fe non dopo, aver giurato di più non por 
piede nello flato Beneventano . E poiché egli ciò non oftante 
nell’ anno 87$. vi lì portò con la fua armata per vendicarfi dell* 
affronto, lènza che gli foffe riufcito, Radelgifo non fi fidò più 
ni di Ludovico, nè de Franchi; e da li innanzi que’ Principi 
vollero dipendere dall’ Imperadore . (2) Quindi febbene i pofteriori 
Principi loffero più volte venuti in rottura co’ Greci, niente di 
meno coftoro tornarono fempre a rappaci ficarfi , per evitar che 
di nuovo non fi rivolgeffero a’ Re d’Italia , ed agl’ Imperatori 
di Occidente. Nell’ anno 881. Guiderifo Principe di Beneven- 
to , depoflo da’ fuoi parenti , e meflò in mano de’ Franzefi , 
fcappò , e rifugio® dall’ Imperadore Bafilio in Coftantinopoli , 
che benignamente lo accolfe (3) . Nell’ anno pop. il Principe 
Atenolfo fpedt in quella cittk Landolfo fuo primogenito , e 
collega nel Principato , per rapprefentargli i mali , che recava- 
no a’eriftiani i Saraceni fortificati al Garigliano , e per Appli- 
carlo d’ inviare un’ armata per eftinguer quell’ inceflante incen- 

B 2 dio 


(1) Murai, ann. 812. Giann. lib. VI. cap. VI. 

(2) Murat. ann. 87 p. 

(3) Murat. ann. 8pi. 
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dio (ì) . Un iftrumento del 914. rapportato nella cronaca del 
moniltero del Volturno fpettadte a .Landolfo , c ad Atenolfo 
Principi di Benevento , e di Capua ci in ani fella la fovranità 
deli’ Imperatore Orientale rirneflà in quegli itati : poiché quivi 
legge!! : Anno Imperli Domni naftri Conftantini feptimo , & 

quinto anno Parriciatus Domni nafta Ltndulfi , nec non & quin- 
to anno Domni noftri Atbcnulfi Principis , menfe novembri , 
tcrtia indizione , adum Capua (a) . In un giudicato di Capua 
del 937. leggefi parimente: Vigefimo feptimo anno Imperii Domni 
Conftantini Imperatori s , & XXXPl. anno principati Domni 
Lattdulft eximi i Principiti menfe feptembri , Indizione X. (3). 
In un atto di Leone Abate del Moniltero del Volturno del 
949. ita fcritto : Anno triceftmo fexto regnante Dovano Conftan - 
tino Magno Imperatore , & decimo anno Principatus Domni 
Landulfi gloriaft Principis ( di Benevento , e di Capua ) , 0 * 
anno fexto Principatus Domni Pandulfi Jilii ejus , menfe julio , 
fept ima ìnditione (4) . , ' ' 

L’Imperatore Ottone L.fu quello, che covando 1 ’ idea di itabi- 
lirfi in Italia, meglio de’fuoi anteceflori , diftolfe da’ Greci , e 
traile alla fua parte Pandoifo Capodiferro , e Landolfo III. fuo 
fratello Principi di Benevento, e di Capua, Ma Pandoifo, ri- 
fletté il Muratore , feppe farla da buon mercatante , poiché in 
ricompenfa di quefta fua foggexione aveva ottenuto dall' Impe- 
ratore , di effere creato anche Duca di Spoleti , e Marcbefe di 
Camerino {5). Nè quefta rinnovata leggiera dipendenza in tem- 
po di Ottone I. feemò punto fulle prime quella libera facoltà, 
con la quale i Principi Beneventani efercitarono t diritti fu- 
premi. Quindi, come pruovò l’ifteflò Muratori nella fua fati- 
catiflima opera delie antichità italiane , aveano i Principi di 
Benevento una vera fovranità , febbena fottopolta alla maggio- 
re degli Augulti; del che ne abbiamo oggidì ancoratami efem- 
pli in Germania, èd anche in Italia i Per tal cagione non e- 
rano elfi compre!! negli editti degl’ Imperadori , e de’ Re d’Ita- 
lia : e ficcome i Vefcovi , e gli Abati del regno Italico avea- 
no le conferme de’ loro beni dagli Augulti , e da’ Re dominan- 
ti , cori gli cccleliaitici dello itaro Beneventano non da altri 

. , : : ,• . ; . • Ot- 


(1) L’ilteffo. 

(2) L’iitelfo. 

(3) L’iltcfló Mur. ann. 881. 

(4) L’ iuelfo . 

(5; Ann. p 6 j. 
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ottennero mai coneelfioni , o conferme , che da’proprj loro Pria' 
cipi. Solo allorché prevalfero le forze degli Imperatori in que* 
Ile noftre contrade , ed allorché cominciò a decader la poren" 
za de’ Beneventani , cominciarono gli Augufti a confermar le 
conceflioni fatte alle chiefe , ed a’ Monifleri di quello flato : 
ciocché cominciò a vederfi a’ tempi di Ottone II. , e di Arri- 
go I. (1) . Ma prima di elfi , nè il formidabil potere di que’ 
Principi , nè la buona politica , che perfuadeva di non dare 
occalìone proprizia a’ Greci di ftabilirli nelle noftre regioni , 
permifero mai agli anteceffori Augufti di giugnere ad affumer- 
fi fomiglievole facoltà. 

E come poteva edere altrimente , fe 1 ’ ifteffo Carlo Magno che 
fu il più potente di tutti i fuoi fuccelfori in Italia , e fuori , 
non ardi di noverare fra le parti dei regno Italico il Ducato 
di Benevento ? Rapportano il Baronio (2) , e 1 Baluzio (3) la 
divifione , che quell’ Imperatore nell’ anno 805. fece della 
fua valla Monarchia fra i fuoi tre figliuoli Ludovico, Carlo , 
e Pippino. A coflui diede egli il Regno d’Italia , quaft tutta 
la Baviera , ed una porzione dell’ Alemagna . Prevedendo però 
il cafo, che Pipino foffe premorto, difpofe come avrebbe avu- 
ta a dividerli fra fuperftin fratelli la porzion del defunto , ed 
a quell’ uopo fra le altre cofe difle : Si vero Karolo , Ó" Ludo- 
vico viventibus , Pipinus debitum bumana forti s compleverit , 
Karolus , (7 Ludovicus dividant inter fe regnimi, quod ilio ha- 
buit . Et bete divifio tali modo fiat , ut ab ingrejfu Italia per 
Augufiam Civitatem accipiat Karolus Eboreiam , Vercellas , Pa- 
pi ani , (y inde per Padum fluvium termino currcnte ufque ad 
fines Regienftum , (y Civitatem novam , atque Mutinam ufque 
ad terminos S. Petti . Has Civitatcs cuna fuburbanis , & ter » 
ritoriis fuis , atque Comitatibus , qua ad ipfas pertinent ; Ù* 
quidquid inde Romam pergenti ad lavam refpicit de Regno , 
quod Pipinus babuit , una cum Ducatu Spoltrano , Sane portionem , 
ficut pradiuimus , accipiat Karolus. Quidquid autem a pradtftis 
civitatibus , vel Comitatibus Romam eunti ad dextram iacee de 
pr adibì 0 regno , idejì portionem , qua remanfit de regione T ran - 
f padana una cum Ducatu T ufeano , ufque ad mare aufìrale , 6' 
ufque ad Provinciam , Ludovicus ad augmentum fui Regni for- 
ti atur (4) . Non fi mentova affatto il Ducato di Benevento , 

B 3 per ; 

Ci) Differì. V. 

(2) Ann al. Eccl. 

(3) Capitular. tom. 1. p. 43 9. . 

(4) Murat. annali dì Italia , 
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perchè reputava!! fuori del Regno Italico, e proprio de'Princi- 
pi Longobardi , fon za che diritti di Maelta avelie potuto altri 
efercitarvi . 

Rilevali l' iftelfo da un capitolare di Lottario Imperatore , e Re 
d'Italia dato alla luce dal Muratori fra le leggi Longobardi* 
che (i). Eccone il contenuto fpiegatoci dal medeGmo Tenito- 
re nell'anno 82?. Dice quivi Lotario Auguilo ; di aver trov a- 
to , che lo fiudio delle lettere per colpa , e dappocagine de' mi- 
ni/l ri facci , e profani è affatto efiinta nel regno d' Italia , e 
però di aver deputati maefiri , che infegnino le lettere , con rac- 
comandar loro di ufar tutta la premura pojfbile , affinchè i gio- 
vani ne cavino prefitto . Vien pofeia annoverando le città , in 
cadauna delle quali era defiinaro un maefira , acciocché concot • 
reffero colà a /ludi are li fiolari delle circonvicine città . Primie- 
ramente , dice egli , dovran venire a j Indiare fiotto Dungalo in 
Pavia i giovani di Milano , Brefcia , Lodi , Bergamo , Novara 1 
Vercelli , e Como .... figuita a dire che in Ivrea lo file fifa 
Vefcovo infognerà le lettere . A Torino concorreranno da At- 
tenga , da Vado , da Alba . In Cremona dovranno venire all * 
Jludio quei di Reggio , Piacenza , Parma , e Modena . ... In 
Firenze fi farà / cuoia a tutti gli fiudenti della T ofeana ; in 
Fermo a quei del Ducato di Spoleti . A Verona concorreranno 
da Mantova , e da Trento. A Vicenza da Padova , da Trivi - 
gi , da Feltro , Ce ned a, ed Afolo . L' altre Città di quelle par- 
ti manderanno i lor giovani alla fittola del Fero di Giulio , cioè 
a Cividal del Friuli , fijuefio bel documento ci fa intendere tut- 
te le contrade del regno d' Italia dalla parte occidentale . Non 
vi fi parla del Ducato di Benevento , perchè que' Duchi , 0 Prin- 
cipi a riferba del tributo , godevano quafi come un fupremo do- 
minio ne’ loro fiati , 

Or fe nelle noftre regioni dopo la caduta del Re DeGderio , con- 
tinuò la dominazione de’ Principi Longobardi , i quali fotlen- 
nero acremente la loro indipendenza da’ Re d’ Italia , è un af- 
furdo l’ andarli in quell’ epoca cercando feudi , e credere che 
nella corte di quelli Principi aveffer potuto trapelare le nfaaze 
dell'aula trafteverina loro emula, e nemica, colla iutroduzion 
de’ beneficj , e delle in vitìiture feudali . 


§. IV. 

(1) Part. I. tom. 11. Script, rer. italic. 
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§• IV. 

Venuta de’ Normanni in regno . 

I primi Normanni venuti nel noflro regno da venturieri , dopo 
corfe molte vicende nel territorio fra Napoli , e Capoa giun- 
fero a fondare una città , che chiamarono Averfa , e con efla / 

una fignoria a titolo di Contado . Gli altri, che vennerdopo, 
uniti a Rainulfo già Conte di Averfa rivolfero le loro armi 
conqui (tattici contro a’ Greci, a’ quali tolfero tredici città nel- 
la Puglia , che divifer tra loro , lafciando Melfi per luo- 
go di comune aflembramento , o fia, come fuol dirli, per cit- 
tà da tenervi le diete . Quelli dodici dinafti furono indipen- 
denti l’uno dall'altro fenza alcun capo politico , ma fidamen- 
te ebbero un capo militare elettivo , e quelli fu Guglielmo 
Braccio di Ferro, a cui il titolo di Conte di Puglia non da- 
va niuna fuperiorità , menochè quella , che efigea la direzione 
dell’ armi in cfeguirc quel che erafi in comune deliberato. Un 
governo di lìmil natura non potea lungamente durare . Di fat- 
ti non fu in piedi, che per foli j 8. anni , quanti ne pattaro- 
no dall’anno 1042. fino all’ anno 1060. Fu quella l'epoca in 
cui Roberto Guilcardo affunfe il titolo di Duca di Puglia , e 
di Calabria , e ridulle ad elfer fuoi vaflalli qua’ che prima- era- 
no dinafli Normanni : lo lleflTo fece co’ dinalti Longobardi im- 
padronendofi de’ Principati di Salerno, e di Benevento, c ven- 
ne a capo di diltrugger 1’ anarchia , e flabilir da per tutto un 
governo feudale da fe dipendente . Carlo Molinei feri ve : In 
utramque autem Siciliani , & magnano quam vocant Greciam , 
boi ufus , & confuetudines bujufmodi Francorum feudalsi inve- 
tterunt e Neujlria , parte Galli* occidentali , erumpente s , & vin- 
cente s Galli Nortmanni circa annui» Domini millejimum-odavum. 

H*c ejl vera 'feudorum origo , nec ulla antiquior inveniri pote- 
tejl (1). Dall’epoca di Roberto Guifcardo fino all’anno 1x3 p. 
quando Ruggieri fu riconofciuto per Sovrano di tutte le provin- 
cie , che oagi compongono il regno , la (loria ci prefenra una 
continua Iurta co’ (ignori del regno , e Normanni , e Longobar- 
di , i quali fi (ludiavano di richiamarfi all’ indipendenza , ed 
a quello (lato, in cui erano prima che Roberto Guifcardo, e 
poi Ruggiero avelie (Iretto forte le redini del governo : Ma 
Ruggiero giunfe a (ìabilire la nafeente monarchia , ed obbligò 

B 4 . tutti 


(1) Comm. ad Confuetud. Parijienf. tit. 1. num. 13. 
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tutti a giurargli fedeltà , ed 3 ^iconofcer da fe in feudo le lo- 
ro antiche fignorie . I Normanni lafciaron correre la pratica 
delle leggi perfonali , e di famiglia , anche nella fuccdfion feu- 
dale. Quindi avvenne, che quelle fignorle , le quali o furono 
confermate a titolo di feudo in perfona de’ fignori Longobardi 
del noftro regno, o'ioro vennero novellamente da’Principi Nor- 
manni concedute , pacarono a tutt’ i figliuoli mafchi di loro , 
fecondochè per le leggi Longobarde flava prefcritto per gli al- 
lodi , quindi formoflì la diviiibilità de’ feudi in quelle famiglie, 
che vivean col diritto de’ Longobardi. Per l’oppoflo poi le figno- 
rie, che fi appartenevano prima a’ Normanni, e le quali furo- 
no obbligati a riconofcere in feudo da Roberto Guifcardo , e 
da Ruggiero , ed i feudi , che da quelli Principi concedevanfi 
ad uomini della lor nazione paflàrono al folo primogenito del- 
la famiglia , per la ftelfa ragione , per la quale i feudi de’Lon- 
gobardi , 0 fiano regnicoli, eran divilìbili. Dal codice delle leg- 
gi Normanne dato alla luce dall’ incomparabil Pietro de Ludc- 
vig nel tomo fettimo della fua dotta opera intitolata Reliquia 
tnanufcriptorum amnis avi rileviamo , che i Normanni nella fuc- 
celhon de' beni allodiali ammetteano il folo primogenito . Ivi 
dunque leggeli il feguente titolo.’ De fuccejfìonibus efcaetis, 
(y qui bereditare debeant , prafertim edam de fuccejjione feu- 
dali . Nel §, V. di quello capitolo trovafi ordinato: Unde no- 
tandum ejl , quod primogenita! filius patri fuccedit , & omnet 
debertt f accedere ei , qui primo nati funt in eadem linea con- 
fanguinitatis confìttati . Quelli feudi dunque fi diflero feudi 
Franchi , perchè confermati , o conceduti a perfine , che del 
diritto de’ Franchi ufavano nella fucceflione . 

I feudi Longobardi adunque nel noftro regno furon cosi detti -j 
non perchè introdotti da' Longobardi , ma perchè conceduti 
da’ Normanni a’ regnicoli nollri , i quali lì chiamavano Lon- 
gobardi , e viveano col diritto de’ Longobardi , e diven- 
nero divifibili , perchè le leggi Longobarde ufate dalle fa- 
miglie indigene del regno , ammetteano tutti i figliuoli 
mafchi alla fucceflione del defunto padre . I feudi Franchi 
per l’ oppofto , cioè i feudi conceduti a’ Normanni , eh’ eran di 
nazione Franca, divennero primogeniali, ed individui, perchè 
conceduti a perfine , che il diritto de’ Franchi ufavano, e nel- 
la libertà delle leggi perfonali , e familiari , dopo la morte del 
primo feudatario ammetteano alla fucceflione il folo primo- 
genito . 

Ma quefti feudi del noftro regno , i quali preudeano la caratte- 
• riftica di dividui , 0 primogeniali dalla legge ufata nelle fami- 

glie, 
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glie, alle quali eranfi , o confermati, o conceduti j diente a- 
vean che fare co’ feudi della Lombardia trafteverina , colle lo- 
ro ufanze , e colla legislazione de’ Re d’ Italia . Dalla doman- 
da fatta da’ feudatari del nollro regno a Guglielmo I. cognomi- 
nato il Malo rapportata da Ugone Falcando fappiamo , che £ 
noftri feudi furon regolati con particolari ufanze introdotte da 
Roberto Guifcardo , ed offervate poi dal Conte Rugiero . II 
Baronaggio infatti domandava da Guglielmo I. che avelie abro- 
gate le nuove perniciofe leggi da fe pubblicate , Ó’ eas re/li - 
tuat confuetudines , qutn avus ejus Rogerius Comes , a Roberto 
Guifcardo prius introdu&as , obfervaverat , & obfervari prtece- 
perat (i ). Quelle tali confuetudini , colle quali regolavano i 
feudi del nollro regno erano fcritte ne’ libri defetarj , che con- 
fervavanfi nella cala del Re; ma incendiati quelli nella rivo- 
luzion di Palermo avvenuta fotto Guglielmo I. furon rifatti 
per opera di Matteo il Notaro , che gli riteneva a memoria » 
Jriugone Falcando ci dice, che in quelli libri .fi contenevano 
terrarum ,feudorumque dijiinfliones , ritus , (D‘ inf ittita curi <t (a). 
Il penfar dunque, che i feudi' di vifibili del nollro regno avef- 
fer potuto in menoma parte prender norma dalle ufanze di 
Lombardia è lo fleflo , che fconvolger tutta la fiorii , ed ur- 
tar nel più fiero anacronifmo . 

§. V. 

Epoca della collezione delle ufanze feudali di Lombardia. 

A Bbiam noi veduto eflerfi gih formati i feudi nel nollro re- 
gno fotto, Roberto Guifcard.o Conte di Puglia nell’ anno 
lodo. , -e regolarli colle particolari loro confuetudini da quello 
Normanno introdotte . In quella epoca i feudi nel Regno Ita- 
lico non erano ancora adulti : ed abbiam veduto , che il primo 
.che cominciane a dare in quello regola a’ feudi fu Corrado I., 
il quale venuto in Italia a cagione della fiera dilfenfione, che 
bolliva fra’ Nobili, e ’l Popolo di Milano, pubblicò nell’anno 
J037. la prima legge feudale , eh’ eftefe la fucceffione a’ figli 
cd a’ nipoti. Era quella l’epoca, in cui non fi erano introdot- 
ti quegli ufi , che a poco a poco nel Regno Italico andarono 
poi nafcendo, i quali fuppongono i feudi già adulti, nè vi -e- 

» rano 


(t) De rebus Siati is in Gulielmo I. • 

(2) Citato loco fi vegga Jnveges tìijìor. P attor m. ann. MCLXI. 
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rano le leggi riguardanti i feudi promulgate da’ feguenti Impe- 
ratori , e Re d’ Italia , che furono lungo tempo dopo raccolte 
ne’ libri intitolati ufi de’ feudi, e non era nata ancora la compilazio- 
ne degli ufi de’ feudi . Egli fu quello un libro, che per priva- 
ta autorità fu fcritto in Milano non prima del fecolo duode- 
cimo , e fecondo il genio di quel fecolo contiene fpezzoni di 
varj autori, collumanze della curia di Milano, di Mantova, di 
Cremona , di Piacenza , e di altre Curie della Lombardia , e 
pochi ftabilimenti de’ Re d’Italia . Dall’ Ottomanno s’intitola 
far rugo juris feudifìici , ex variis auttoribus colletta : e ’l Duare- 
no fcrive .• Èfl ergo rapfodia queedam conjììtuta ex variis libris 
fiudioforum , qui in foro hoc Mediolanenfi verfabantur . At in- 
ter omnes convenir , privatum hominem fuiffe , qui bafce con- 
fuetudines fine u/la legis condendo: auttoritate prafcripferit . Que- 
llo libro cosi confarcinato per opera di un privato Giurecon- 
fulto , ad imitazione del Graziano , il quale full’ ifteflo gullo 
aveva compilato il Decreto , fecondo quello che ha di moli ra- 
to ultimamente Giorgio Ludovico Boehmero, colla ficura fcor- 
. ta del calendario dello Studio di Bologna , e dopo lui il Ti- 
rabofco, vide la luce tra l’anno 1158., e l’anno nd8. , vale 
a dire un fecolo dopo , che eratifi prelfo di noi introdotti' già 
i feudi , e regoluvanfi colle loro particolari confuetudini : Ut 
de compagine , fcrive egli il Boehmero , (D‘ indole libri feudo- 
rum rette flatuas tota compilarlo ex genio ferculi XII . , quo ador- 
nata , eeflimanda effe videtur , quo in variis juribus ex legum 
variarum precceptis , 6* ex fcriptorum fententiis colligendis in- 
dujlriam , & famam collocabant dottorar . Canonum compilatio- 
nem eodem ferculo anno 1151. adornavcrat Grati anus , undique 
ex fententiarum , canonum , legum fragmentis confarcinatam , 
magno applaufa Bonon'ue exceptam . Simili fere confitto vel t- 
jus exemplo excitatus feudorum compilator , ne & juris benéfi- 
ciarii collettio deeffet , 6* legiflee non minori diligentia ad u- 
fum feudorum docendum , Ó* excolendum in academia Bononien - 
fi ducerentur , ex Oberti , & Gcrardi , aliorumque fcriptis , Impe- 
ratorum confiitutionibus , rebus in Curiis feudalibus judicatis , un- 
dique colletta fragmenta in titulos ordine non ubivis idoneo , 
NEC LIMATO UB1TIS JUD1C10 D1GESS1T j ADEO SIEP1US 1PSB DU- 
BIUS IN EXPONENDIS CONTRjf SENTIENTIUM OP1NIONIBUS , UT 
UTRIUSQ/ TEL PLUR1UM SENTENT1AS REE ERRE , SU AM SUIDSUAM 
DEFINIRE MALL'ERIT (t) . 

Per 

(l) De atat. vetu. collett. confuetud, feudal. quam vulgo librot 
feudorum vocant. §, XI. 
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Per tutto ciò vuolfii conchiudere che il noftro regno avea già 
fono Roberto Guifcardo , e ’l Conte Rugiero le fue confuetu- 
•dini feudali già ridotte in ifcritto ne’ libri de’ defetarj , quando 
nella Lombardia i feudi erano fui nafcere , quando le confue- 
tudini feudali raccolte poi ne’ libri fuddetti li andavano a po- 
co a poco introducendo, e quando non era nato ancora il li- 
bro , che gli ulì feudali polteriormente introdotti nelle Curie 
della Lombardia tranfteverina , e le leggi promulgate dopo da- 
gl’ Imperatori , e Re d’ Italia comprefe . 

Quindi gli ufi, e le leggi feudali di Lombardia non ebbero a far 
nulla col noffro regno. £ quel libro che li contiene non fu 
nè pur noto preflò i noftri , fe non molto tardi , e molto do- 

E che divenne foggetto di una lettura nella Univerfità di Ro- 
gna , dove alcuni de’ noftri fi portavano ad apprendervi il 
dritto. E’ certo che fino a’ tempi de’gloflàtori delle coftituzio- 
ni , la cui raccolta fu pubblicata da Federico lo Svevo noftro 
Re, vale a dire quando il noftro diritto feudale , oltre a ciò 
che fi era ferina n e Defetarj , aveva certa forma anche in for- 
za delle coftituzioni, ed i feudi appo noi erano perciò dive- 
nuti vecchi, fi dubitava ancora, le quel libro avefTe luogo nel 
regno , giacché vi erano alcuni , che anche in quella età fo- 
ftenevano , quod liber ille de uftbus feudorum non obtineat in 
Regno Sicilia! (i) . E perciò , effendofi poi lo ftudio di quel 
libro da Bologna propagato prefifo di noi , fi videro i noftri 
molto tardi di aver preib a {piegargli , giacché i primi Dottori, 
che impiegarono tra noftri in< ciò la loro opera , furono Andrea 
d’J ferma , e Jacopo di Belvifo nativo di Bologna , ma confi- 
gliere di Cario IL d’Angiò, i quali amendue vitìfero nel Se- 
colo XIV. tVSwSiJBrS 

Quindi appare manifeftamente , che il dire, che i feudi divifibi- 
li del noftro regno fieno detti Longobardi , perchè introdotti 
da’ popoli Longobardi , e debbanfi regolar cogli ufi feudali di 
Lombardia, fia lo fteifo che fermarti al folo material lignifica- 
to delie voci con ammucchiare un’ infinità di aftiirdi , e feon- 
volgere tutta la ftoria , e la legislazion de’ feudi del regno . 


§.VI. 


(r) Glojf, in Confi, de fuccejfionibus . V. injuriam . 
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§. V!. 

. , v i . ! 

D ' Ila qualità ereditaria de feudi tutti nel nojlro regna '. , 

: . : i 

D A quanto fi è da noi finora premeffo facilmente può veder- 
li, quanto s’ ingannino i nollri contraddittori , che leggen- 
do negli ufi feudali elfi: re i feudi di Lombardia di aflbluro pat- 
to , e provvidenza , vogliono trarne la confeguenza di doverli, 
riputar tali ancora i feudi Longobardi del regno delle Sicilie « 
Noi non abbiamo efprelfioni ballanti per mettere in veduta la 
moltruolif , e 1’ inconfeguenza di quello raziocinio .• direni 
foltanto , che i feudi entrarono nelle leggi delle rifpettive na- 
zioni , che 1’ ufavano , ma atta afro quella natura , che la ra-ì 
gion 'politica de’rifpettivi governi permrfe , e fi diverfificarono 
da fiato a fiato. I Normanni allorché capitarono nelle noltre 
provincie non vi trovaron feudi, ma le rinvenner divife,efud- 
divife in tante lignorfe , quali indipendenti, ed aflolute 1’ una 
dall' altra , e cosi praticarono ancor elfi nella divifione dello 
prime loro conquide. Guifcardo in Puglia, e Riccardo in Ca- 
poa furono i primi a fottoporre tutti i dinafti tanto Normanni* 
che Longobardi al fervizio feudale , ed ad eltendere i feudi an- 
che ne’ paefi da loro tolti a’ Greci . Il fimile fece il Gran Con- 
te in Sicilia, e '1 Re Ruggiero finalmente con iftabilire una nuo- 
va milizia , ed allibrarla per tutto intero il regno , introduce i 
feudi militari anche nelle citta di regio demanio . Non fu ogget- 
to di picciole cure lo aver ridotto i Conti Normanni, e Longo- 
bardi a preftar omaggio , e ferviti! ad un capo . Ma quelli non 
avrebber fofferto allora lo fproprio intero delle loro conquide, 
e vollero tutti ritener le loro fignorle , come un proprio pa- 
trimonio , fe non interamente libero , almeno non del tutto fi- 
garo , e perciò il vollero tale da poterlo tramandare a’ loro di- 
fendenti a titolo di eredi , non gi'a del primo acquifiatore , 
ma fibbene dell’ultimo polfieflbré : il quale fe non potette li- 
beramente difporre del corpo del feudo , e delle fue parti , re- 
fluendogli l’inveftitura , che invitava i difendenti del fangue, 
potette almeno dare al fuo erede del fangue quella legge , che 
piaciuto gli fotte full’ intero valore del feudo . 11 governo cre- 
dette prudente temperamento l’addottar quello fiftema, il qua- 
le non trafportava per altro il feudo in mano di perfone ettra- 
nee, nè alterava il fervizio militare dovutogli ,e quella coitu- 
manza fi rendette comune a tutti i Baroni, ed a’ militi feudata- 
ri . Ed ecco in regno uua nuova natura de’feudi diverfa da quelli 
di Lombardia . E o fia che fi pofledettero da famiglie, che nel- 
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la fucceffione ufavano il diritto de’ Longobardi , o die da’ feu- 
datar j Normanni fi polfedeffero , tutti fi riputarono di qualità 
ereditaria, ma mifta di patto, e provvidenza, e fi diflero feu- 
di ereditar] mifìi . Quindi fu, che nelle inveiti ture de’ feudi del 
regno foffer Longobardi , fofler fianchi la efpreflìone prò tc , (y 
bersdibus tuonò diverfamente da quello, che lìgni ficava ne’ fisa- 
di di Lombardia . Ivi dinotò il folo fucceifore del lingue , e 

! irrito noi volle dire , che il feudo paflàffe a’ difcendenti del 
àngue del primo invefìito , i quali non però foflero eredi dell’ 
ultimo poflefl'orc . E ciò perchè i feudatari del noltro regno 
folfero Normanni , cioè Franchi , foflero regnicoli , o fian Lon- 
gobardi , ritennero per quanto più fi potè combinare con lo 
fiato della Monarchia quindi fiabilica , le vefiigia dell’ antico 
diritto , che avevano pria che la Monarchia fi llabiliflè , fopra 
quelle città , e fignorie , che furono obbligati a dover ricono- 
icere in feudo da Ruggieri iL Normanno . 

Quella verità refta vie maggiormente dà moli rata p fe per poco fi 
gira l’ occhio fulla legislazion de’ Normanni . Tutti i feudatari 
del regpo,e Franchi, e Longobardi, riputando un proprio lor 
patrimonio i feudi , per li quali gi orato, aveano fedeltà al fon- 
datore di quella Monarchia, fi credevano autorizzati a poterli 
a loro arbitrio alienare , donandoli , e vendendoli- in tutto , o 
in parte; quindi vi fu. bifogno, che Ruggiero- quella fmodera- 
ta licenza , che attaccava non già ‘il. prezzo , ma iL corpo del 
feudo , franafle colla fila celebre collituzione : Scire volumus(i). 
Ruggiero parlò di tutti i feudatari, e non riclufe i Longobardi, 
i quali egualmente che i Normanni riputavano i feudi eredi- 
tar;. Lo delio Ruggiero perniile- per effetto- della qualità ere- 
ditaria comune a tutti i feudi del regno , che il Barone , fenza. 
dillinguere il Franco dai Longobardo , collituir patelle il dotario 
su’ leudi alla moglie (2) , -il che in Lombardia, ove i feudi 
• • •■ • . ri- 


(x) Scire volumus Principe s nojlros , Comitcs , Barone ! , Arcbicpi- 
fcopos , univerfo! Epifcopos , <&* Abate 5 , quod quicunque de re - 
galibus nojlris magnarti , .vel parvum quid tenst , nullo mo- 
do , nullo ingenio pojjit ad nojlra regalia pertinens alienare , 
donare , vel vendere , in totum , v si in partem minuere , unde 
jura nojlra regalia minuantur , aut fubtrabantur , aut dammi»* 
aliquod patiantur . 

(2) Conjìii. Si quii Baro lib .3. tir. 1$. 
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riputavanfi di aflòluto patto non fi permife ( i ) • E l’ abufo , 
che per effetto deli’ ifleffa qualità ereditaria dalle donne fi fa- 
ceva de’ feudi loro coftituiti in dotario , obbligò Guglielmo I. 
ad ordinare, che la vedova dopo la morte del marito dalle al 
feudatario fucceffore il giuramento , quod non quarat artem , 
vel ingenium , qualiter pradiblum dotartum de Baronia , vel Co- 
mitati t fubtrabatur ( 2 ) • Lo fleffo Re Guglielmo avendo in 
conlìderazione la qualità ereditaria di tutt’ i feudi del noftro 
regno permife a’frateili,a differenza di quel che per i feudi di 
Lombardia era ftabilito (?) » di potere in mancanza de’ beni al- 
lodiali cofiituir pane del feudo in dote alia foreila, purché il 
matrimonio fi contraeffe con ifpecial permeilo dei Principe ( 4 ). 
L’ abufo che i feudatarj del regno faceano , riputando Tempre i 
feudi come lor patrimonio, ed efigendo dagli uomini loro 1 ’ 
adiutorio prò fu a voluntatis arbitrio , moffe la vigilanza dello 
fleflb Guglielmo I. a definire colla fua coilituzione j Quamplu- 
rimum , in quali cafi efigpr fi poteffe 1’ adiutorio . Or tutte 
quelle leggi de’ primi due Sovrani Normanni non ebbero altro 
fondamento, che la qualità ereditaria de’ feudi , e fi aggiraro- 
no , o a definirne gli effetti leciti , o a moderarne gli abufi . 
Ma quelle leggi non ebbero per oggetto i foli feudatarj , che 
viveano col diritto Franco , ma furono generali , ed abbraccia- 
rono anche i feudatarj Longobardi , o fian regnicoli , che atn- 
metteano tutt’ i figliuoli alfa fucceffione del feudo . Quindi è, 
che fin dal nafeere della nofira Monarchia la qualità eredita- 
ria fu comune tanto al feudo Longobardo , quanto al feudo 
Franco, e l’un dall’altro fi diflinfe foltanto per la fola fuccef- 
fione dividua, o individua adottata nelle famiglie de’ refpettivi 
feudatarj . 

Pafsò il regno da’ Normanni agli Svevi, e 1’ Imperador Federigo 
pubblicò tre leggi in materia della fucceffion feudale . Colla 
prima, che cominciava In aliquibus volle, togliendo l’abufo di 
efduder le donne introdotto in alcune parti del regno, richia- 
mare in ufo l’antica confuetudine di ammetterle alla fucceffion 
feudale in mancanza de’ mafehi . Le coflumanze di Lombardia 

efclu- 


(1 ) II. Feud. tit. 8. §. ult. 

(2) Conjìit. Mulier qua lib. 3. tit.16. 

(3) II. Feud. p. §• il. 

(4; Conjìit. Fratrib.Jib.f. tit.iy. 
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efcludevan le figliuole femmine dalla fucceflione del defunto 
feudatario . Ma Federigo , che ben fapea , che quelle non do- 
veano dar norma alla fucceflione de’ feudi in regno , richiamò 
in offervanza 1’ antica confuetudine . A ragion veduta io dico , 
che richiamò in offervanza l’antica confuetudine , perchè fin da’ 
tempi de’ Normanni le femmine fuccedeano ne’ feudi , foffero di 
diritto Franco , foffero Longobardo . Il catalogo de’ feudatarj 
del regno formato d’ ordine di Guglielmo II. il buono , ci pre- 
fenta delle femmine feudatarie a titolo di fucceffione , tanto 
in feudi primogeniali , quanto in feudi dividui . Ivi fi legge : 
Film Giuli cimi Gallipoli ftcut inventiti, n ejl in quaternionibui 
Curia tener in Botonto feudum unius militis , & cum augnien - 
to obtulit milite! duos , (J fervientes duos (i) . Ecco una don- 
na feudataria a titolo di fucceffione . In altro luogo fi legge : _ 
Filia Jordana , ftcut diuerunt tenent in monte Sardo feudum 
I. militis , & dimidii , & cum augmento obtulerunt milite s 
tres (2) . Quelle fon feudatarie Longobarde fuccedute alla ma- 
dre Giordana. Federigo dunque colla coflituzione In aliquibus 
lungi dal permettere , che i feudi tanto Franchi , che Longo- 
bardi foffrilfero alterazione per le coflumanze di Longobardia , 
non fece altro, che richiamare in ufo l’antica confuetudine in- 
trodotta da’ Normanni . E fe rimanere tanto i feudi individui , 
quanto i dividui nella loro primiera natura di feudi ereditar; 
mirti . 

La feconda legge da Federigo pubblicata in ordine alla fucceffion 
de’ feudi tanto Franchi , che Longobardi fu la coflituzione Ut 
de fuccejjìonibus . Con effa (labili , che i difcendenti dal polfef- 
fore del feudo poteffero nel feudo fuccedere in infinitum . Ma 
la fucceffion de’ laterali la reflrinfe a’ foli figliuoli del fratello 
del defunto feudatario . La legge , che Federigo pubblicò abbrac- 
ciava non meno i feudi Franchi , che i Longobardi . 11 dice 
lo fleffo Imperatore perchè Don fi abbia motivo (fi dubitarne : 

Si Francorum jure vivant ; ftn miteni vivant jure Lombardo . 
Qual’ era la ragion per cui Federigo reflringea la fucceffion de’ 
collaterali ne’ feudi del regno a’ foli figli de’ fratelli , nell’atto 
che i dottori di Lombardia oltrepaffando la coflituzione di Cor- 
rado , e di Lotario , 1’ avevano eflefa fino al fettimo grado , ed 
anche in infinitum ? Sentali da Francefco di Andrea , che fu 


(1) Fimian. Juris feud. tom. 2. pag. 6 5. 

(2) Fimian. eod. loc. pag. $6. 
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il primo ad accender la face dell’ iftoria nelle tenebre del fo- 
ro . Perchè ne’leudi di Lombardia , efl'endo erti di afl’oluto pat- 
to , e provvidenza , fi fuccedea non gib. all'ultimo defunto, ma- 
ai primo acquirtatore del feudo : e per confeguenza tutt’ i la- 
terali , eflendofi prorogata la fuccellion de’ difendenti , pur- 
ché difcendeano dal fangue del primo invertito , furono riputati 
capaci di fucceflione. Non cosi ne’ feudi del regno, i quali, o 
Franchi , o Longobardi , efl’endo tutti feudi patrimoniali di 

J ualit'a ereditaria mirta fi fuccede in erti colla qualità di ere- 
e dell’ultimo pofleflbre : e perciò eflendofi prorogata la fuc- 
ceflione de’ difendenti dal primo invertito , non era confeguen- 
za di doverfi elìendere la fucceflione ancora de’ collaterali dell’ 
ultimo defunto feudatario . 

Et id quidem , fc rive il de Andreis (i) , dare offendi poffe arbi- 
trar , fi infpexerimus , quartana fuerit ratio , qua fapientes Lom- 
bardia con tra confìitutionem Conradi , qua fucceffionem attende- 
rai folummodo ad fratres , aliamque Loti arti , qua ultra fra- 
tta vocaverat folum patruum , illam produccndam exiflimarunt 
primum ad patrueles , pojìea ad feptimum gradum , & deinde 
alti edam in injìnitum . Ghia fané alia non effe potuit , nifi 
quia tandem rationem babcndam putarunt illorum , qui defcen- 
dcbr.nt a feudi Jlipite in linea laterali , prout illorum qui repc- 
riebantur in linea defcendenti . Quia cum omnia feudo apud 
ipfos effent ex palilo , in quibus non tam fuccedebatur ultimo Ac- 
cendenti , quam primo adqui fuori , cujus tantum fuccejfor berci 
effe tenebatur , qui ideo capicbat feudum tanquam ex propria 
perfona , (? non uti berci ultimi decendentis , aquum videba- 
tur , ut quemadmodum fuccejjio fuerit prorogata in linea defcen- 
denti primum ad omnes film , deinde ad neporei , & dernurn 
in infinitum , ita ctiam prorogando fuiffet in linea laterali ; ut 
non alia effet lateralium , ac defcendentium ratio . * Quibus nil 
nocete debebat , quod refpedu ultimi defcendendt effent latera- 
le t , quando non illi , fed primo adquifitori fuccedebant , cujus 
vefpedu , non minus vere , & proprie erant defeendentes , quam 
alti , qui jam fuccefferant . Qua ratio non aque militabat in 
noflrts. feudis , qua cum communiter a noflris appcllcntur mixta ; 
feilieet ex pedo , quatenus non admittuntur , nifi qui defcen- 
dune a primo adquirente , Ò“ ber editoria , quatenus oportet ut 
fine bcredes ultimi decendentis , eidemque dicuntur juccedcre , 


(0 Difput. An fratres in feudo c. 2 . §. io. - 
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itlìufque faSlum tenentur babere ratum , non eadem erat ratio , 
ut quia prorogabatur fucceffto in Unta defcsndenti , debuiffet 
pariter prorogar! in linea laterali . . -v 

Nim M>» »//»»» apud not prorogaverat ad omnet defcenden- 

lei fuerat , fuccejjio fuerat a Conrado extenfa ad nepo- 

tti , imquum videbatur , ut pronepoi arcereter ab illorum feu- 
dorutn fuccejfi me , <i patte , ««, <3* proavo fuerant con- 

tinenti ferie poftefsa . ^«£f im/;o boj» militabat in odanoti! , 
quorum nee pater , nee avut feudum poffedsrant , quia non fue- 
cedebnnt primo ad qui fuori , d quo defeendsbant , fed ultimo de- 
cedenti , d ideo potai jfent apud noi gr avari ufque ad inte- 
grar n valorem feudi , tanquam illiut beredet, quod non licuijf :t 
attento jure communi . Et ideo Federicus , quamvit in linea 
defeendenti omnet vocajfet defeendentet in infinitum , quia om- 
nes erant pofteri , non ita eot vocavit in linea laterali , quia I 
refpcdu decedenti t , cujus tenebantur effe beredet , non erant 
pofleri ,folumque vocavit proximiores , feilieet fratret , (!T fratrum 
filioty quia in Ut folti eadem urgere videbatur ratio, ut filius , 
Vel nepot non excluderetur a feudo , quod ipfviS fuerat patris , 
vcl avi. Quod non ita procedebat in iis , qui fuiffent pofiti in 
ulteriori grada . » - • • • • « ■ 

Federigo adunque non curò nella fucceflìone le coftumanze di 
Lombardia, in cui i feudi eran di alfoluto patto, e provviden- 
za ; ma fi adattò alle coftumanze del noftro regno, dove tute’ i 
fèudi e Franchi , e Longobardi cioè divifibìli , eran feudi pa- 
trimoniali , ed ereditar; , e dovean riconofcerfi non folo dal 
primo acquirente , ma dall’ultimo poffefTore, a cui fuccedevaiì 
a titolo a’ erede . 

E tanto è vero che fotto i Svevi I feudi fica Franchi , fìen 
Longobardi riteneflero la qualità ereditaria , e patrimoniale , 
che ficcome il Re Ruggiero avea de’ feudi ogni qualunque 
alienazione o diminuzione affatto proibito colla coltituzione 
feire volumus , Federigo fu obbligato a permetterne le contratta- 
zioni , come di ogni altra cofa patrimoniale riferbando a fe la 
fola facoltà di preffarvi l’ affenfo, ad oggetto di non permettere, 
che il corpo del feudo paflafle nelle mani di perfona infedele i 
fecondo può vederfi dalla coftituzione , che incomincia Coflitu- 
tionem divee memoria RegitRogerii (lì. Non oftante però que- 
lla Ugge ,l i feudatarj del regno , contravvenendo alla legge , 
diftraevano i feudi e Franchi , e Longobardi , fenza impetrar 
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alleo fo, che loro fi negava ne' cafi , j» ciù di ciò lari* efig- 
geffe la ragion del fervizio militare , che alla corte- s' iuv.erri- 
va , Quindi fu obbligato Federigo a dire eoo. altra foa co di tu- 
zione emanata dopa la pipblicazioa del Ciò. codice . H.ic adì- - 
8ah lega in perpetuimi valttura omnibus regni ntftti fido, 
iibus inbibsmH * , ut nuilus Comes, Baro , voi M-ies , ve l qui. 
libar ali us , vel cle'icus , ree qualirercumque feryitut'tbus obli go- 
ta* y de quibus reditut , & fervida Curi* uo/ìrte debeantur t 
quocumque alienationi* tifalo inter vivos , vel in • ultimi* -.vo/un- 
tati bus in alium prò parte, v-'l in foto tram} erre prxftmat, vel 
etia n commutare , unde fervitium ip/um , aut re die ut curia no- 
firn perder (i), La legislazione adunque di Federigo ditnoftra da 
per tutto la qualità ereditaria mi da de feudi del oollro regno 
cosi Franchi, che Longobardi , 

Dopo gli Svevi pafsò il regao agli Angioini.. .Cario I. d’ Angiò 
fu quello che all’antica forma di conceflboe ufata folto gii 
Svevi prò tfy (? beeredibut,ì°gxwh la claufola tu torpore de . 
feendentibus : quello prodotta la cattiva interpetrazion fifc.de, 
di efqluder dalla fucceluoqe i fratelli , e le torello del feuda» 
tario fui pretedo, di non efler difeendenti dal corpo d4 Barone 
defunto. Ma Carlo II. d’ Angiò a troncare ogji iugula con- 
traddizione de’fuoi Fifcali coi capitolo Confiderante* dichiarò , ; 
che in tutti i feudi dal padre Tuo , e da lui con :e duri coll* 
fuddetta formula » fuccedeflèro i fratelli, e le forelle del defun» 
to ferverà feaus,(y arati* preerog stiva . Per quelli feudi aiuti* 
que s\ fattamente conceduti da lui , e dal padre fio (labili 
nue cofe I. Che vi fuccedeflero i fratelli, e le forelle» 11, E 
che vi fucceddTera coll’ordine di primogenitura all’ ufo de* Fran. 
chi . Pur tuttavolta niente innovò per que’ feudi , che svetterò 
una concelfione anteriore all’ epoca di Cario I, , vale a dire % 
che per gli antichi feudi conceduti da’ Normanni , e dagli Sve. 
vi volle, che le famiglie in ordine alla fucceflìone fegui catterò 
quello Itile Franco, q Longobardo, che da antico tempo ave. 
vano adottato . Ve ter i bus autem feudi* in ilio uf»,ac jure ma* 
nentibm , quod ad fuecejpones bujufmodi eis compatir ex aih 
tiquo , Rimafero adunque i feudi Longobardi come erano tu 
antiqua , cioè divifibili, ed ereditar). 

Agli Angioini decedettero i Principi Aragoned , della legislazioa 
de* quali , perciocché gli détti noftri contraddittori convengono, 
che ni una innovazione fecero nella tucceflìon feudale del oollro 

re- 
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regno, non occorre travagliarci. 

I feudi or dunque nel noftro regno fien Franchi , fien Longobar- 
di , mercè un’ antica coftumanza del regno trasfufa nel corpo 
della legislazion feudale, ebbero una beffa natura di feudi ere- 
ditàri mirti , ed alienabili . Ci occorre far menzione ancora 
della prammatica 33. de feudis dal Re Filippo II. pubblicata 
nell’anno 1505. Chiefe il Baronaggio , che li forte compiaciu- 
to il Sovrano , di permettere al feudatario, il quale averte una 
donna per immediata fucceditrice nel feudo, lo efcluderja; ed 
invitare alla fuccertìone quel mafchio , il quale nel tempo dell » 
difpoftxione /accederebbe, non ejfendovi /emina in prouimiori gra- 
da . La ragione da’ feudatari addotta fu fondata folla qualità 
ereditaria de’ feudi, mercè la quale poteanfì le femmine gravare 
u/que ad valorem /eudi , e nella fopplica leggeii .• Nemmeno 
ft cau/erd molto danno alle dette femmine potendo oggi il feu- 
datario gravarle /opra il /eudo u/que ad valorem feudi . La ra- 
gion della domanda dunque era fondata folla qualità ereditaria 
de’ feudi , ed infatti il referitto cadde per li feudi ereditari . 
Placet fu* regi* , & Cat balte* Majefiati , quoad feudo eredi- 
taria . Or quella grazia , che iìcuramente non parla che di 
feudi ereditari , è fiata collantemente ufata , tanto ne’ feudi 
Franchi , quanto ne’ feudi Longobardi . Nè fi è meflo mai in 
dubbio , che il poffelfore di feudi Longobardi porta , valendoli 
della grazia, efcluder la femmina prortìmiore, e chiamar nel feu- 
do Longobardo , come in un feudo ereditario , l’ agnato rimo- 
ziore . Soltanto fi è efaminato da’ dottori , fe porta il feudatario 
Longodardo in una parte del feudo lafciar che fucceda la don- 
na prortìmiore, ed in un’ altra parte valendoli della grazia efelu- 
derla , e chiamarvi l’ agnato rimoziore .• e poiché anche ne’ feu- 
di Longobardi confervar fi dee l’unità del grado, fu conchiu- 
fo , che per valerfi della grazia dovealì interamente efcluder la 
donna . Si fenta il Rodoerio . Eu prtemi/fis itaque fic animad- 
ver/is, infero ad materiam no/ìree pragmatica 33. ad unum fa- 
tti notabile , quod pojftdent feudum juris Longobardorum , dece- 
derli /me ma/culis , [ed cum forare , & cum mafculo de familia 
remotiori in grada tamen fuccc/ftbili , nequiret partem feudi 
relinquere , aut alitar dare forori , ali am vero partem dare , vel 
relinquere illi mafculo de familia , vigore grati te , quia ft hoc 
ei permitteretur Itderetur illud individuum jus fuccedendi in 
feudis juris Longobardorum con/sjlent in unitate gradui , nam 
una /intuì fuccederct feemina prouimior cum mafculo remotiore ; 
contro intentionem grati a , quee permittit tantum omijjtonem 
feemina prottimiorii , ut ma/cului remotior admittatur , & fic 
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non tollit plura objlacula , nec deroga* unitati gradui , requiftttt 
in fucccjjìone feudorum juris Longobardorum (i) . 

A niuno dunque è caduto ancora in pendere di credere i feudi 
Longobardi di afl'oluto patto , e provvidenza , e come tali non 
fosgeni alla difpofizion della grazia. 

Ma i noftri contraddittori dicono , fe la grazia fu accordata quoad 
fenda bereditnna , eranvi dunque nel regno feudi di patto , e 
provvidenza, a quali non fi ctovea eltender la grazia. E qua» 
li fon quelli fe non i Longobardi? Quelli feudi di patto , e 
provvidenza non comprefi nella grazia n un fono i feudi Lon* 
gobardi , ma fibbene que’ feudi , che iianno una particolare in- 
veftitura concepita , non colle lolite formole prò te , <& bere- 
dibus , ma con efpreflioni tutte particolari . Di fiffatti feudi 
non ne mancan gli efempli . Predo il Capace vi è la inveftitu- 
ra de’ feudi di Padula, e JBuonoabiucolo , nella quale dopo la 
morte di Antonio de Cardona lenza figliuoli , veniva alla fuc- 
celfione chiamata e» patio iy providentia Maria de Cordona* fi- 
gliuola di Giovanni fratello del feudatario . Ecco un feudo io 
cui la donna era chiamata per patto , e provvidenza , e nel 
quale non farebbefi potuto ul'ar la grazia fenza manifefta in- 
giufiizia (2) . Ve n’iu un'altro prelfo il Prendente de Fraa- 
chis (3). Erafi detto nella inveì mura di un feudo prò re t 
& liberi*. e fu dal Cornigli® a ruote giunte giudicato di af- 
follo patto , e provvidenza . E da noi fi è prefentata. la in- 
veli Stura di afflato patto, e provvidenza di 33. feudi di di- 
ritto de’ Franchi data dal Re Ladiilao a fei figliuoli del fuo 
Protonotario Guglielmo d’Auriiia nell’anno 1408. In quella 
in veftì tura fi itabilike un particolar ordine di fuccelfione fo» 
(Bruendoli ne’ leudi l'un Iratello all’altro morto fenza mafehi, 
deludendo la figlia del deiunto feudatario ; e quella grazia che 
fu comune a tutto il Baronaggio nell’anno 15315. , in quella 
mettitura fi vede conceduta per ifpezial provvidenza a’ foli fi- 
gli del Protonotario , qua.i uue fecola prima . Si abilitano i 
difendenti m.ifchi da c.aicuno de’ figli dei Protonotario in 
qualunque grado eiìi neao,a poter luccedere ne’ feudi poffeduti 
da’ difendenti malcoii negli altri figu morti fenza malchi , e- 
flendendolì contru alle leggi dei regno in infinitum la fuccef- 
lion de coiiateraii • Nella mancanza della difcendenza niafchi- 

1 le 

(0 Radocr - Comm, ad prugni. 33. de /end. cap. 28. ». p, 

(2} Capve. àcci/. ipp. 

(3) Veci/. 6. 
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le del Protonotario, e de’ Tuoi figli fi chiami alla fucceffione 
il fratello del Protonotario, e la fua difeendenza , non citante 
che fien feudi nuovi: con altre particolari^ che pofionfi leg- 
ger tutte nel diploma da noi prefentato . Quelti fon que’ feudi 
-di patto , e provvidenza efnlenti nel regno , per li quali fi 
ebbe riguardo a' tempi di F.lippo IL, ed a' quali ellender non 
fi doveu una grazia, che avea per fondamento la qualità ere- 
ditaria muta inerente a tutti i feudi conceduti colla forma co- 
mune prò te , (y beredibus , 

Beco il quadro delia legislafeion feudale del noftro regno , il qua- 
le ci prefenta la qualità ereditaria ne’ feudi Longobardi , per 
effetto di una antica confuetudine figlia della inrroduzion do’ 
feudi nelle noftre contrade, 

: . \ * v 

$. vif. 

Jjt /cuoia feudale Napolitano non ha dubitato della qualità 
ereditaria di futi i feudi, e fpecialmente 
de' Longobardi . 

R Egnando i Re Angioini penetri nel regno il libro delle co- 
ftumanze Longobarde , e fu cementato da Andrea d’ lfer- 
nia a’ tempi di Carlo II. d‘ Angiò , e da Giacomo di Bel- 
vifio . - La forma comune dèlie inveftiture del regno tan- 
to rie’ feudi Franchi, quanto ne’ feudi Longobardi fino a’ tem- 
pi de’ Svevi , era fiata prò te , & beredibus , e fotto degli 
Agioini eravifi aggiunto e» torpore defeendentibus . Supenno i 
dottori, che i feudi del regno aveono una mi Aura di qualità 
ereditaria , e patrimoniale , ed era quella una incon trattabile 
tradizione feudale. Per l’oppofio leggeano negli ufi feudali, 
che la voce erede dinotaffe il folo difendente dal fangue , e 
fi trovarono in oppofizione . Elfi non aveano lumi fulficienti 
per diltinguere,che le ufanze di Lombardia non fi apparteneva- 
no a’ feudi del regno, i quali per la forma della loro primeva 
introduzione riputavanfi Meditar), ed alcuni ricorfero a dire, 
che la voce erede ufata dalla legge feudale dinotaffe il folo di- 
fendente del fangue , ufata poi dall’ uomo nella inveltitura 
comunicane qualità ereditaria al feudo /'altri fofiennero , che 
effendo il reggo ereditario, tali riputar fi doveano i feudi an- 
cora (i). Tutti non però furon collanti nel dire , che i feudi 

C 3 fof- ; 

(i) Si vegga Camillo Salerno nelle annotazioni al Napodano fili- 
la confuetudine Et fi tejìator nella parola difponere . 
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foffero ereditar; mirti : e nel foro, ove ls novelle opinioni dif- 
ficilmente trovan luogo, noq fi dubitò giammai di quella teo- 
ria , Nè fi fece diftinzione alcuna tra ’l feudo Franco , e ’! feu- 
do Longobardo . Sebaftiano Napodano antichilfimo e celebre 
nortro Giurifconfulto , che viife fotto Carlo- d’ Angiò ferirti : 

PRJETERE4 HODIE SI /NT HEREP/7 ARI 4 OMNIA FEIJOA > CUtn ca- 
der» fit forma fi /uccida tur alieni , (y fuccejforìbus fuit fl- 
uì beredibui e* fuo carpire defeendentibus , ut in capitalo 
Regis Caroli II. , quid incipit ; Confidirantes : Ergo non 
poti fi venire cantra factum defungi , cujui ejì beta (i) . 
Andrea di' If ernia , avvegnaché contentarti gli ufi feudali di 
Lombardia, ne’ quali la voce berci non vuol dir altro che fi- 
lini (a), pur tuttavolta ricordevole della coftumanza del regno 
ferirti , Si dixit ; Titio , (y beredibui , fune eft feudum bardi • 
tarium , quod venie in petitbne befeditatis . Dig. de petit, be- 
redie. ghia in bcreditario feudo non fuccedit , nifi bere! . Heret 
autem tene tur ad onera omnia , quarti urn funt vira ' beredira- 
tiiy (y ultra , fi non facit inventarium (3I . Lo ftcflb infognò 
ancora in altri luoghi del fuo coment© alle ufanze Lombar- 
de (*)• . . 

Matteo degli Afflitti, che fcrivendo contentar; , avea' 1 occhio 
foltanto al tello feudale di Lombardia , e non riguardava la 
vecchia confuetudine del regno , infegnò nelle fue prelezioni , 
che data l’inveftitura prò te (y beredibui ex torpore , dinotan- 
dofi colla voce beredibui i foli difeendenji dal fangue dell’ in- 
vertito , fi dovefle riputare il feudo di patto , e provvidenza . 
Egli non mancò di foftenerlo ancora nel foro nell’ occorrenza 
delle varie caufe, che difefe, ma nel contento eh' ei fcriffe fili- 
la coflituzione Ut de fucceffionibus , addottrinato dall’ infelice 
efito delle fue caufe, conobbe , e confefsò la forza delia coflu- 
manza del regno, e diffe che il richiamarla ia dubbio era Io 
fleflo che ponere or in ctxlum , An autem ifia communii forma , 
ei fcrive , tibJ , & beredibus tuis , ex tuo corpore legìtime de- 
feendentibus faciat feudum effe bcreditarium propter illud verbum % 
BEREDIBUS i Ò‘fic quod importet qualitatem bereditariam y vel facit 

feu- 

(1) Napod. in confuet. Et fi tejlator verbo Jif ponete , 

(2) Feud. lib. 1. tir. 13. (y lib. 2. tit. 34. §. 2. 

(3) In capii , An agnatus , ve l filini defunfti . 

(4) In capit, 1. §, hoc quoque de bis , qui feudum dare poffunt 
in cap. I. de fucccjf. feud. 
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feudum effe ex patto y (y providentia propter illud verbum ex 
tuo corpore legitime defcendentibus , & Jic tllud verbum bere- 
dibus in materia feudali exponitur in liberis defcendentibus , ut 
in capite i. §. indeb. de alienatione feudi , de qua dixt in 
dillo capite primo , ex quibus caufts feudum amirtatur , & ultra 
ibi dilla dico nane , & multi dottora moderni noftri temporis 
tenuerunt , quia ditta inveftitura facit feudum effe beredita- 
rium , quia quoties ad effe alicujus duo requiruntur , non /ufficiti 
ft alternili tantum interveniat dig. de reb. dubiis . §. is qui du- 
ce nta §. ut rum in fin. Dig. de beredib. inftituendis l. I. fed 
inveftitura dicit beredibus ex tuo corpore (yc. ergo debet ejfe 
defeendens , (y beres , & ftc feudum e fi bereditarium , & prò 
hoc bene facit gloff. & ibi Paul, de Caflr. in l. ex patto §, fi- 
nali dig. ad Trebell. (y firmat hoc fpecifice gloffator confuetu- 
dinum Neapolis nomine Ncapodanus in confuetud. qua incipit . 
Etft teftator in verf. difponere , (y idem videtur dicere An- 
dreas de 1J ernia in cap. l. de alienat. Feudi paterni , & quam- 
vis cum aliis valentijjimis dottoribus de Sacro regio Confitto ego 
advocavi in caufts occurrentibus , nolo ponete os in coelum fuper 
dubium , fuffeit quod fcripfi in uftbus feudorum in puntto ju- 

rts CO- 

Lo fteflb Matteo degli Afflitti divenuto configliere nudava il fuo 
fentimento cavato dalla lettura degli ufi feudali , ma riferendo 
lo ftile uniforme del S. C. nel giudicare i feudi del regno di 
qualitk ereditaria mifta , confettò che nel foro di ciò non du- 
bitavafi affatto , e non fapendo di quella ufanza addurre altra 
ragione difle , che non doveanfi mutar quelle cofe , le quali 
aveano Tempre avuto una interpetrazione certa, e ficura . Te- 
ne menti , egli dice , Sacrum conflum bis iflo anno pronumi avit y 
data communi forma inveftitura . tib't , & tuis beredibus ex tuo 
corpore legitime defcendentibus , quod iftud ft feudum bereditarium 
in perfona defeendentium . Et dicebat dottor Antonius de Ale- 
xandro , quod majores noftri ita tenuerunt , referendo ita tenui ffe 
dottorem Tbomam Antonium C orafa de Neapoli , & dottorem 
Gojfredum de Gaeta . Et ita tenute dottor Napodanus Sebaftia- 
nus in confuetudine neapolitana , qua incipit Et f teftator , in 
verbo difponit . Dicens quod omnia feudo funt bereditaria , quia 
communis eft ditta forma . Idem voluit Baldus in cap. I. de eo 
qui fibi , & beredibus fuis , (y Paulus de Caftro in l. ex fatto 
§. fin. dig. ad Trebell . , (y Baldus in autb. hoc amplius Cod. 

C 4 de 

(i) In conflit. Ut de fuccefftonib. n. 6%. (y feqq. 
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fideicommijfts & fic fuit judicatum in cauftì Domini Ber- 
nardini de Marcbifio contra certas multerei de Sanframundo . 
Idem fuit judicatum in caufa nobili s Cubetti Curialis de fanti i 
Severi cum ejus ne potè . 

Ego autem legenda tenui contrariam fententiam , ut pater in cap. 
j. ex qui bus caufis feudum amittitur . Sed quia fxpiut fuit ju- 
dicatum , quod ditta forma facir feudum effe bereditarium , mi- 
nime funt mutande , qua antìquam int erpete atìonem babuerunt , 
fed de libero meo arbitrio , quando non fuiffet , ut fupra judi- 
catum , ego judicajfem contrarium , & crederem non errare in 
jure in materia feudali in ijlo art tento , ut patet in fcriptis 
meis fuper feudis (i). 

Noi faremmo crefcere oltre al dovere il volume di quell’ allega- 
zione , fe rapportar voleffimo in contorto di quefta ufanza feu- 
dale del noftro regno le dottrine di tutti gli fcrittori naziona- 
li . Siam contenti foltanto dire , che la fcuola de’ feudifti na- 

f ioletani per quella tradizione, di riputare i feudi ereditar; per 
a formola prò te C* beredibus ex torpore dcfcendenttbus , fi è 
renduta celebre in Europa, ed ha foflerto gli attacchi di tutti 
gli fcrittori efteri , li quali combatterono acremente le ragioni 
fondate fulla voce beres , addotte da’noftri per foftener la qualità 
ereditaria. Ma eli ftelfi efteri fcrittori non mancarono nel tempo 
ifteflbdi riconofcer giufto,che dovefiero i feudi conceduti con le 
mentovate efpreflìoni riputarli ereditar; , dove vi forte, o legge, o 
confuetudine , per cui s’ intendelfero di tal forma . Ecco quel 
che dice il Rofentalio in parlando della opinione della fcuola 
napoletana . At , inquies , debebant te Neapolitanorum rat ione s , 
< ’D ' auSloritates movere . Refpondeo amicus Plato , amicus Ariflo - 
teles , magie amica veritas . Nec enim illorum rationes pluris 
facio ì quam illi noflras ducuti t , prxfertim cum non Jlringant , 
ncque concludane (2) . Ecco celebre tra gli efteri la fcuola na- 
poletana . 

Enrico Cocceio nella diflertazione eh’ e’ fcrive de feudo beredira, 
rio mijlo rifpetta la confuetudine, e dice , che quefta fia va- 
levole a rendere il feudo di qualità ereditaria mifta . Si igitur 
paSiis , egli fcrive (3), vel moribus effici potè fi , ut feudum fiat 
ponto bereditatis , & univerfa fuccejfio bereditaria in eo obt 't- 
neat , multo facilius erit , ut aliquos faltem cjfeftus feudum mu- 
tue- 


(1) Afflisi, decif. 140. 

{zj Rofentbal. de feud. cap. 2. coneluf. 33. n. 14. 

(3) Henric. Cocceius diff. de feudo bereditar. rnixto §. itf. 
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tuetur ex jure vel fuccejpone bereditaria , quo proinde cafu nec 
propri um, nec bireditarium erit feudum-, fed mixtum , de quo 
nunc agimus , fhin , quum btcc patiti in infini rum proprie va- 
riare , & feudum ex jure bereditario vel plurimum multofque 
effettui , prout inter parta babuerit , trabere pojfit , bine variti 
Jpecies , variique gradui feudi mixti effe poterunt , (3‘ vel ad 
feudum proprium , vel ad bereditarium plus minufve accedere , 
prout plus minufve ex bereditarii juris rationibus in feudum , 
patìis , (y invefiiturx literis , vel moribui quoque loci transla- 
tum eft , 

E Martino Lamberti tra gli erteri fcrittori de’ feudi ci da la 
più iìcura tetti monianza della noftra feudale confuetudine, vale- 
vole a far riputare i feudi conceduti colla foratola prò te & 
beredibus per feudi ereditar; / Huc pertinet , egli dice (i; leu , 
fìatuium , vel confuetudo , ni bit enim obfiat quo minus in foto 
quodam territorio tacite , vel exprejfe omnia feudo prò Scredita- 
titi venditori queant , etfi formula alias a feudo ex patio , (T 
providentia non devici , cur enim Maiefiati denegabis , quod 
fpecialibus privatorum conventionibus concedis , ncque aliti fune 
prxiudicatur , fed modus atiionibus privatorum faltem ponitur ; 
quale jus in Sicilia , regno Ncapolitano , Ducatu Mantuano , di- 
ti ione Ferrati obtinere , tefies jfunt Cardinal de Luca Tbeatr. 
Perir. (D‘ iufii, Tratì. de feud. dife. 74. ». 17. & feq. 

Val quanto dire , che la difputa tra dottori del Regno , ed i 
fcrittori rtranieri fi è ridotta alla fola intelligenza della vóce 
beres , e non alla Portanza, perchè tutti fon poi convenuti nel 
dire, che dove vi era la confuetudine di riputarli tali feudi 
ereditarj, doveano dalla confuetudine ricevere interpretazione le 
invertiture concepute coll’ efprertioni prò te (y beredibus . Noti 
è cofa dunque da giurifperito del regno il dubitare , che data 
la forma dell’ invertitura prò te & beredibus , fia il feudo di 

J ualità ereditaria prefl'o di noi, fecondo l’intelligen 'a derivata 
all’antichiflìma confuetudine del regno , e da più fecoli (la- 
bilità fenza controverfia veruna. Ma le inveflirure de’ feudi 
Longobardi del noftro regno fon concepute colla II e (Ti forma 
de’ feudi franchi prò te, & beredibus ex torpore defeendentibus. 
Dunque non vi i ragione da dubitare , che i feudi Loneobar- 
di abbian la qualità di feudi ereditar; midi ■ Il feudo di Bom- 
ba ultimamente devoluto alla Corte per la morte del fuo pof- 
felfore Marchefe Adimari fenza eredi in grado feudale , fecon- 
do 


(1) Dijf. de Spurìis j Ó* genuinis feudi bereditarj notis §. VII. 
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do che appare dalla relazione formata per ordine della regia 
Camera lu Scuramente. un feudo Longobardo divifo , e fuddi- 
vifo in più parti fecondo il numero de' Tuoi polfdlori . t pure 
in tre originarie conceflioni di quello feudo non fi legge ufa- 
ta altra formola nella invellitura , fe non la ereditaria rnifta 
prò re, & beredibus ex carpare . La prima invellitura, che di 
quello feudo abbiamo, è del Re Ferrante di Aragona data nell’ 
anno 1480. a Giovanni Annechino per compera ch’egli ne fe- 
ce dalle mani del Fifco. L’ invellitura è la feguente . Jnve- 
fìtentes proinde eundcm Joannem de didis cafri s C boni t , & 
terris per nos sibi , et prsedictis suis heredibus , et sulces- 

SORIBUS DE SUO CORPORE LECITI ME DESCEN DENT I BUS deprxfen- 
ti noflra vendutone per nojìrum annulum , ut moris ejì . La fe- 
conda invellitura fu data nell'anno 1534. dell' Imperador Car- 
lo V. allora che devoluta la terza parte di Bomba per la ri- 
bellione di Gio: Maria d' Annechino fu donata a Giovanni de 
Gcnovoyx colla feguente invellitura : Eidem Joanni de Geno- 
voyx prò fe ipfo , ejufque beredibus , (D“ fuccefjoribus ex fuo car- 
pare leoitime defiendentibus in perpetuum , & in fcudum , & 
fub contingenti feudali fervido , feu adboa , quatenus in regno 
predillo generai iter indicctur , damus , donamus , concedinius , & 
liberaliter clarftmur . La terza è de’ tempi a noi più vicini , 
cioè del itf< 58 . , allora quando devolutali di nuovo al Filco 
per mancanza di fucceflòri in grado fu dal Fifco venduta a 
Giufeppe Caravita con quella invellitura .• Volente r, & cxpref- 
fe dccernentes , quod prsfens noflra approbatio , confirmatio , & 
ratificatio fu , Ó effe debeat dillo D. Jofepbo Caravita , ejus- 
gUE HEREDIBUS ET SUCCESSORI BUS EX CORPORE LEG ITI ME defcen- 
dcntibus , modo & forma preenominatis in perpetuum flabilis , 
realis , valida , atque firma . 

Volgarmente fi è creduto , che il carattere di feudo Longobardo 
luffe indelebile , ed inlito nel feudo ind-lebilmenre mercè la 
formpla della conceffione ufata neH’invellitura , e pure il folo lli- 
*!e delle famiglie , alle quali i feudi eranfi conceduti , era quel- 
lo che collituiva la diverfiiù del feudo Franco, 0 Longobardo; 
ma la formola dell' invellitura era una per tutti i feudi prò te 
& beredibus e nelle carte del noliro regno il feudo non fi di- 
pingile fe Franco, o Longobardo fia, fe non ne’ diplomi d’ in- 
vellitura dal Sovrano data a’ figli del feudatario defunto , i 
quali efponendo che il padre vivea jure Longobardorum , chie- 
dono ed ottengono tutti la divìfa invellitura del feudo . 

In fatti nel quinternione quarto della regia Camera al foglio 23. 

invellitura data da Ferdinando I. di Aragona nell’ 

an- 
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anno 14^5* 3 Giacomo, e Frane cfco di Torricella fratelli , e 
filinoli di Antonio di Torricella. Quelli efpofero , die men- 
tre ville Antonio di Torricella di loro padre pofledette unum 
tertium ve/ circa Terra Torricella juxta rerritorium Gijjs Fa- 
iifeofi y Tarante Lama , fx Penne , ac alias confines , terna Juo y 
(X medium de a£i avo Terree Collis de le Macine , juxta terri- 
torium Tarante , (X T arriccila , & alias fincs , habitat a ; ntc 
non quartam partem feudorum S aridi Joannis , (X S. Larii j ti- 
ni a territorium civitatis T beane Ripetetti V tllamagna , (X Bac- 
clani , Ù" alias fines inbabitatorum de provintia Aprutii citta 
cum ce/ìris , feti farteli ttiis , vaxalhs y vaxallorumque reditibus (Xc. 
Soggiunfcro , che il padre, dudum ficut domino placuit extitif 
vita fundus , fuperftitibus ftbi ipfts lacobo , (X F ranci f co , ac 
Paulo Antonio eorum exponentium fratte , qui etiatn extitif vita 
fundus : E che per li torbidi delie guerre non avean potuto 
immediatamente dinunziar la morte del padre, e del tratello . 
Or denunciando le dette morti nell’anno indicato 1465. chie- 
sero l’ inveilitura i due lìgi. noli di Antonio di Torricella . E 
nel -diploma fi lepge : Se ipfofque dixerunt , (X dicunt filios , 
ÌX beredes legitimos ipftus Antonii genitoris. t (y Pauli Antonii 
fratris jure longobxrdorum nrENTES , (X fuccedentes ftbi in 
didii paternis bonis feudaltbus , juribus , adionibufque aliis 
ad didum eorum pattern , (X fratrem fpedantibus , (X pertinen- 
ti bus, (y prefertim in didis terris , (X feudts , ut fupra ttomi- 
natis , inveflire Jupplicantes ipfos prò fe y futfquc heredibus , (X 
fuccejforibus ex eorum corpore legniate defeendentibus de fupra 
nominati s terris , (X feudts ut fupra didis , aliifque omnibus , 
{X ftngulis ad eas , ìy ea fpedantibus , (X pertinentibus ipfts 
ex ditta paterna , (y fraterna fuccejftone delatis , prout juris 
ejl , benignius dignaremur . Quindi il Sovrano p u ffa a dar loro 
la inveilitura colla feguente torma : Nos igitur eofdem Jacobum, 
(y Francifcum fupplicantes prò fe , (y fuis heredibus ex eoruu 
corpore legitime descendentib’js , natis jam , (y in antea 
nafeituris , ad fuccejponem didarum terrarum , (X feudorum , eo 
modo , ut fupra cum didis cajlris , feu forte Ili tiis , vaxallis (Xc. 
invefliture loco de nofira certa feientia tenore prafenttum duxi- 
mus admittendosy prò ut admittimus per pretfentes ftc,(X prone 
didi eorum pater , (X frater , aliique prttdcceffores in ejus pof- 
fcfftone melius fuerunt , (X ipft nane funty ipfofque Jacobum , 
(X Francifcum prò ss , et oictis sun heredibus ut pradici - 
tur , de prtedidis partibus terrarum , (X feudorum invefìimus 
per prafenttum expedi tionem (Xc. Si dice forfè nella in velatu- 
ra» 
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ra , che 5 figliuoli di Giacomo , e di Francefco fuccederebber tut- 
ti egualmente dopo la morte de’ loro genitori per edere il feu- 
do Longobardo? Niente affatto , Per la morto di Antonio di 
Torriqella jnfornuto il Re, che la di colìui famiglia vivebat 
jure Longobardorum , inveite de’feudi paterni i due figliuoli fu* 
perditi prò fe , & eorum beredibus legttime ex carpare defcen- 
dentibus . Una dunque era la forma della invertitura comune 
a tutti i feudi prò te , (y beredtbus , e ne’ feudi Longobardi 
nel noftro regno per effetto delle iuvelliture riconofcer convie- 
ne la qualità milta ereditaria egualmente , che ne’ feudi Fran- 
chi , 

Cosi del pari da altro confimi! diploma del Re Ferdinando I. 
d’ Aragona della data degli ij. fettembre 1468. fi rileva, che 
Nicola di Sangro mentre vifle ebbe fei figliuoli fuperlliti, Placido , 
Lucido, Francefco, Luigi, Tommafo , e Pietrose da Si mone 
-altro fuo figliuolo predefunto ebbe quattro nipoti Sigifinon- 
do, Alfonfo, Fabrizio, e Gio: Francefco . Seguita la morte 
di Nicola di Sangro, tanto i fei figliuoli fuoi, quanto i quat- 
tro nipoti efpofero a Ferdinando d’ Aragona, che il padre lo- 
ro , ea a vq rifpertivo nxir jure longobardo yiytNS e pofle- 
dette in feudum la metà della terra di Bugnaria , e la terza 
parte della terra di Frattura , come ancora la terza ptrte do’ 
cartelli difabirati di Colle Angelo , e Giuliana in provincia di 
Apruzzo, Soggiunfero che ne’ feudi abitati di Bugnara,e Frat- 
tura egli poflèduto avea l’ ofizìo di Capitanla , o iìa la giurif- 
dizione , k quale non peri ricevuto avea vita fua naturai du- 
rante colla prorogazione ad hcredes ejus filios mafculini fxus 
attua inter tot prerogativa fervata , ita quod major natu mi - 
noribus prcef tratur . Dinunziaron la morte del padre, e dell’avo, 
e chiefero di eflere invertiti de’feudi , videlicet quilibet ditto- 
rum filiorum ipftus Nicolai exponenti m prò una parte , & ditti 
ejus nepotes , fili! ditti quondam Sìmeenit prò una alia parte ; 
chiefero in fortanza i figliuoli di fucceder ne’ feudi in capita , 
ed i nipoti in Jlirpem rapprefentando il predefunto loro padre 
figliuolo del defunto feudatario .• e la fucceffione fi vede così 
regolata, quum fe di iter ine , & dicant filios , nepotes , Ó 1 bere- 
des Itgitimos , Ò* naturales longobardorum jure yjyENTES , 
Quindi il Sovrano gl’ invefte de’ feudi paterni , ed aviti divi* 
famente colla forinola comune a tutti i feudi, e foltanto fpe- 
cifica che 1* ofizìo di capitanla, e giurifdizione parti colla leg- 
go della facceffione primogeniale . Ecco le parole della invefti- 
tura, $Jos vero di^orum exponentium fupplicationibus inclinati , 
v- : cum 


Digitized by Google 



«BK 45 )$■ 


cum de ìp/orum fide, (X fucccjfione , (X aliis capitali! ad htcc* 
ptttinsnt'sbus nobis certitudinalitcr confiet , & dittai Placida s , 
toni nomine fuo , quam ejus fratrum , (X nepotum coram nobit 
cànftitutus /ponte in mani bus , & pojfe nofiris prò dittis terris , 

(X feudis ligium bomagium , (X fidelitatis debitte prte/literint 
juramentum , & relevium , quod prò terris , (X feudis ipfis no- 
/Irte caritè folvere temrcntur eis gratìofe remifimus , atque re- 
minima s , (X gratio/e donamus , proefatas Piaci dum , Lucidum , 
Franci/cum , Logfium , Tbomafiam , & Petrum fratres filios : 
Sigifmundum , Alfonfum , Fabritium , & Joannem Franci/cum 
fratret ncpotes ditti quondam nicolai prò se, et eoruu he redi- 

BUS EX EORUU CORPORIBUS LEGITIME DE SCENDENTI BUS , natit 

jam , Ó* »'» na/cituris in perpetuum ad fucce/fianem me - ' 

dieta» is terree Bagnante , »ec »o» rem* partii terree Fratturee y 
& feudorum Collis Angeli , (X J aliante cum bominibas , vaxal- 
lis , vaetallorumque rediti bus, (X aliis omnibus -, Ó* ftngulis fu- 
pradittis , maro mixtoque imperio (X gladii potejlate r civili (X' 
criminali juri/dittione , eetatis inter eos , ar preefertur preroga- 
tive , sqiliget sìpon ma] or natu ad hjec ( cioè nel mero » 

« mito impero , nella poteftk del gladio , e nella civile , e 
•rìn linai giurifdizione ) minorìbus prteferatur , (X cum omnibus, 

(T fingali s ad terras (X feudo ip/a , (X quamlibet y feu quodli- 
l/et earum , fi ve eorum tam de cm/uctudine , quam de jure y 
feu alias quovis modo fpettantibts , (X pertinentibus , in quo- 
rum quarumque po/fe/fione , feu quafi dittus quondam Nicolaus , 
dum vinte , fuit , (X /applicante s ipfi in prttfcntiarum exiflunt y 
dd eo/que , <X ad unum quemque eorum legitime fptttent y ad- 
mittimus &c- 

I figliuoli adunque, ed i nipoti di Nicola di Sangro fono inve- 
Ititi con quella carta in capita , (x in flirpem de’ feudi pater- 
ni , ed aviti , fol perchè Nicola di Sangro vixit jure longo- 
bardoruh viVENS , ed elfi eran figliuoli e nipoti jure longobar- 
do viventes t nè nella invellitura data a colloro fi legge spe- 
cificato , che i figli di ciafchedun di elfi debbano tutti egual- 
mente dopo la morte de’ loro genitori lùccedere , ma foltatno 
fi vede ufata la formola prò fe (y eorum bercdibus legitime 
tu carpare de/cendentibus . Una dunque era la forma della in» 
veflitura comune tanto, al fèudo Franco, quanto al feudo Lon- 
gobardo . . 

L l altra metk della terra di Bugnaria , Frattura , Colle Ango- 
lo , e Giuliana fi poffèdeva da RainaMo di Sangro , per la 
morte del quale avendo i due fiioi figliuoli Antonio , ed Ar- 
tufio di Sangro chieflane la invellitura , /eque diuerint , (X di- 
etim 
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tane ipfius Raynaldi filios , & beredes Longobardorum jure vi- 
vente; , 1* ottennero dallo fteflo Ferdinando I. d’ Aragona colla 
feguente forma . No; enim in bue parte fupplicationibus dido- 
rym fupplicantium inclinati , cum de fide , <7 fucceffione , aliif- 
que capi tuli; ad hoc legitime pertinentibus plenarie nobit con- 
fiet , JPJOI JNTONIUN , ET JRTUSIUM SUPPLICANTE! PRO SE , 
ET HERBD IBUS SUIS EX EORUM CORPOR IBUS LECITINE DEJCEN- 
de ntibus , ut inveftituree locum in bac parte jujfus nofter obti- 
neat , tenore preefentium mftra en certa fcientia , (7 gratin 
/pedali ad JucceJjionem tandem admittimus . Ed ecco la terza 
inveii uura di feudi Longobardi data colla forma prò te (7 be- 
redibus en corpore defcendentibus. 

Così del pari Giovanbattifta Vinciguerra , Mariano , e Nicola 
Corvo nell’ anno > 4 pi. dinunziaron la morte di Pietro Gio- 
vanni Semioolai Corvo di loro padre , il quale vinit jure Lon- 
gobtndorum , e chiefero l’inveftitura de' feudi patemi allo fteffo 
Sovrano Ferdinando I. d’ Aragona . Di fotti l’ottennero nella 
feguente maniera: No; igitur cum de ipforum fupplicantium fi- 
de , (7 fuccejfione in didis boni s feudahbus , prò rebus , (7 ju- 
ribut ipforum pr adibì is per mformationem per noftram C urtarti 
diligenter fumptam , aliifque capitulis ad bete legitime perù - 
nentibus plenarie nobit , confht , fupplicationibus quoque ipfit 

i benigne annuente s , tenore preefentium de certa noflra fcientia f 
< ’7 grafia /pedali prtedidos / 'applicante s ad fucceffionem eandem 
édmidimus , ac ipfos prò didis cor ut» beredibus , (7 fucceffori- 
bu; legitimis , & naturalibus utriufque fexus , mafeulos, femt- 
nis preferendo , de didis boni s feudalibus , (7 partibus cum red- 
ditibus , introitibus , juribus , jurifdidionibus , rationibus , adio- 
nibus pertinentiis , (7 proprietatibus fuis , Ì7 alits ad alia feu- 
dalta bona , & parte s ipfas quovis modo fpedantibus , (7 porti - 
nentibus , prò ut didus quondam Petrus Joannes eorum pater, me- 
lius , (7 plenius, dum vinit , tenuit , (7 poffedit vigore dido- 
rum privile giorum , (7 fcripturarum , Ò* ipji fupplicantes in prs- 
fentiarum tenent , (7 poffident invefiimus . Redi adunque 
conchiufo che i feudi Longobardi del noftro regno non fi di- 
ftinguevano per la inveftirura che conteneffè la fpecificazion 
della dividua fucceffione , effondo tanto ad elfi , quanto agli 
altri feudi Franchi comune la forma prò te (7 beredibus leni- 
ti me ex corpore defcendentibus , ma fibbene per lo Itile della 
famiglia, a cui erano infeudati : Itile dei quale , fecondo che 
rilevafi dalle traferitte invefliture prendeafi informazione in mor- 
te del feudatario , per indi inveftirfi turi' i figliuoli del feudo 
dal defunto padre poflèduto . i ' ... 

In 
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In compmova di quanto da noi fi i {cricco 'è 'da' notarli , -che 
nelle ‘carco del nodro regno comparifcono talune parti divife di 
feudo i nel quale per la fua divifione fuffcrta prima era- 
{I {'acceduto alla moda Longobarda , deferirli poi colia quali- 
tà prinaogeniale , fol pesche la famiglia , a cui Quveilanwate 
crac pallate , faceva ufo idei diritto de’ Franchi, ufandoG nella 
ÌAvdhtora la {lèda forviala , che abbiam veduta ne’ feudi Lon- 
gobardi prò Tal, ET HESED 1 BUS EX CORPORE . Pippo RÌCCIO di 

Latjzano denunciando là morte del fuo padre Pietro Riccio ad 
Alfotifo J. d' Aragona, (y fe digerir, Ò* dica/ ejufdtm Peni 
Ricci filius'f & hertz leghime fk.jncor.um jure vjeens chicfe 
k in vettirura della meca-v del feudo di Pietra Ferrazzana , e 
della meta .del Cadrò di Monte Bello inabitato , Ed Alfpnfo 
nelP anno 1457. dà l’ invefiitura rpfi eidem Pippo Riccio ■ prò 

SE’, ET UJ 1 S UTRtUSQfJE SEXUS HGREDtSt/I , ET SUCCEfSORIBUS 

ex suo corpore leciti ue DEscENDEHTiBus . Ecco adunque due 
feudi , ne’ quali erafi' dovuto prima fuccedere all’ ufo Longo- 
bardo, giacché 'fe ne vede la divifione per metà ; ma per 
quella. metà, perchè pofledute dalla famiglia de’ Ricci, che vi* 
vea col diritto Franco , fe ne dà la inveftitura a Pippo Riccio, 
ehe ■viwàat jure Francob/m ; con qual forinola ? prò te , Ò* 
heredibut ì e» : corpore , ufata del pari ne’ feudi Longobardi. L’al- 
tra metà non però di Pietra Ferrazzana , dal repertorio de* 
Quinternioni fappiatno, effer rimifa Longobarda, ed efferfi tra 

S iiti poffeifori , che di un tal. dritto ufavano ulteriormeara 
iiddivifa , 

Da un procedo fidente nell’ archivio fi rileva per le carte origi- 
nali in effoi prtf«ntat|,y;b* pomello di Aurilia gran Protono- 
tario del légno ftinb Lad i slao acquidato avea per permuta & 
ta tre quinte parti del feudo di Cafal di Principe . Ecco un 
feudo Longobardo . Egli non però il ProtoOotario dovette por 
fteriormente acquili» le altre parti di quqlto, feudo , ed unirle 
tutte, giacché volendo dividere tra fei fuoi figlioolt , Pietro 
Roberto , Raimondo , Aniello , Giovanni , e Bernardo i molti 
faudi , che pofledeva , fi legge a(Tegnato al fecondogenito Rai- 
mondo Caftls Principi! pertìneruiarum ipftus Cipitatis tiojìrf 
Averfj . Ma il Frotonotario vivebat jure Francorum , ed a mor- 
te fua i feudi farebbero paflati tutti al primogenito , non odia- 
te , che tra quelli vi fofle Cafal di Principe feudo Longobardo^ 
è da eflò acquiftato per parti divife . Quindi fu , che volendo 
divider tra tutt’i fuoi figliuoli i feudi , ebbe bifogno del con- 
fenfo del primogenito, e di una fpecial grazia del Re Ladislao, 
Ed in principio del diploma fpedito nell’ anso 1498. fi legge. 
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fu quibut quidam bonii omnibus , eo quod in illìt viviti ir jurc 
Francorum , in cafu abitui didi Protonotarii filius ejus primo • 
genitui euclufts aliit futi filili cum fequsntibut , Ùf po/l ipfum 
genitis , e/l fecunium didi r.gni con/litutionem , C? confuetudi • 
nem fuccijfurus . Quindi fi pilli 2 dire, che per offerta di a* 
mor paterno divider fi voleano i feudi tra turt’ i figli col con» 
fenfo di Pietro Aurilia primogenito, e viene il diploma a rap- 
portar la diftribuzione de’ feudi, ed in edo fi legge. Ragmun- 
do Aurilia militi filio fuo tertiogenito Ca/lrum Albinismi , fen- 
dimi fi/uatrapan , » , & feudum Sondi Marie ad fojfa , (y Ar - 
noni de dida Provincia T erre Loboris , (y Cafalc Principii per- 
tinemiarum ipfiut Civitatis noflre Averfe . Ma quelli feudi di- 
vifi tra’ figliuoli del Protonorario pSr grazia fpeciale del Prin- 
cipe, affinchè non fi diitruggdfe interamente lo Itile della fa- 
miglia Aurilia, che nrzBAT jurs FRANctmunt , fi fpiega nel 
diploma di Ladislao , che dovranno poUèderfi per jam didot 
fupradidot didi Protbonotarii filioi , Ó* btredei ipforum legiti- 
tnos , <£r naturala utriujque fenut e a ipforum .corporibut legitt- 
ime defcendentibui , natoi jam , (y in antea nafeituros , feuut 
(y etntit tamen prerogativa fervata , (y quod mifculut fami - 
nis , (y major natu minoribus , (y pofl ipfum gehitis , prefera - 
tur. Ed ecco il feudo di Calai di Principe. Longobardo per- 
chè acquiftato per parti da Gurrello di Aurilia, divenuto poi 
feudo Franco, perchè la famiglia del Protonorario, che il pof- 
fedeva vivebat jure Francorum . Quello il ledo feudo di Calai 
di Principe dal regiftro della Regina Giovanna IL dell’ anno 
1417. appare, edere fiato venduto a Giacomo Galgano di Aver- 
fa dal terzogenito Raimondo Origlia, a cui erafi dal Protono- 
rario adegnato, e dal primogenito Pietro Origlia , il cui con- 
ferirò per lo diploma di Ladislao fi richiedeva in cafo , che 

G ualche fecondogeniro del Protonotario volefie alienare i feudi 
al padre a lui aflègftari in porzione . Ma paflàto alla famiglia 
Galgano il feudo, addi viene di nuovo Longobardo, fol perchè que- 
lla riuEBor ju re longobardorum j e nel repertorio di Ti rra di 
Lavoro fi nota , che morto Giacomo Galgano compratore , gli 
èrano fucceduti nel feudo di Cafal di Principe li proprj figliuo- 
li Giovanni, Luife , Marinello, Luca, e Matteo Galgano , li 
quali tutti erano fiati nell’anno 1422. invefiiti dalla ferenilfi- 
ma Sovrana Giovanna Iti dell’ anzidetto Calale prò equali por- 
tione. Ed efifte ancora in un antico procedo confervato nell’ 
archivio grande della regia Camera un diploma di Alfonfo d' 
Aragona dell’anno 1450., nei quale fi legge. Nibilet viri Lu- 
tai Gal gannì , Diomedes , Ò* Honufriut Gaìgani illiui nepotet dt 

Aver- 
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’rfvcrfa fideles noflri diletti , domini ut ili ter prò ìndrotfo fub * 
/cripti Cafalis Principi s. Ecco adunque tre feudatarj , U zioj 
e due nipoti nello fteffo feudo , che nella famiglia del vendi- 
tore era flato feudo Franco . Non par dunque , che rèftì' più- 
luogo a dubitare , che il folo ftile della famiglia , a cui s* in- 
feudava, coftituifle il feudo Longobardo , o Franco , effendofì 
dàlia Cancelleria de' noflri Sovrani ufata fempre per tutt’ i feu- 
di la fteflà formola d'inveflitura prò te , et heredibus ; ond’ 
è che tanto i feudi Franchi , quanto i Longobardi fi fono fem- 
pre predò di noi reputati della fteflà qualità , cioè ereditari 
mijli . 

Or fe ne' feudi Longobardi la forma d’ inveftitura è concepita egual- 
mente , che ne’ Franchi , coll’ efpreflione prò te , (J beredibut 
tu torpore defcendentibus , ed il folo ftile della famiglia li di ver- 
£ ficava nella fucceflìon dividua , o primogeniale , malamente 
da’ noflri valenti contraddittori ft pretende fottrarre al feudo 
Longobardo la qualità ereditaria mifta, per indi inferirne, che 
filando un feudo affoluto ex patto , £j* provìdentia , non fia fufcet* 
tibile di gravame in pretio . 

Ma-, chi tra’ dottori regnicoli in parlando de’ feudi Lon ’obardi del 
tegno , e non già di Lombardia ne ha mai dubitato 1 2 3 Bartolomeo 
Camerario dopo aver difefa l’opinione della fcuola napoletana, 
ed aver dimoftrato dì eflere inerente al feudo conceduto prò te 
(y heredibus la qualità ereditaria , dice che di tal feudo, o Fran- 
co , o Longobardo puà il feudatario coll’ affenfo del fignore 
difporne in benefizio di uno de’ figli . E poiché in tal cafo al 
fucceffore chiamato dall’ inveftitura è dovuta la legittima feudale 
efamina egli quanta fia la legittima nel feudo Franco, quanta nel' 
Longobardo . In feudo autem divìdilo e’ fcrive cjfet tenia pare 
propria parti j, in qua in feudo fuccejjijfet , quìa hoc modo e idem 
fuccejjio ab intejlato daretur (i) . 

II Marciano valente giureconfulto efaminando anch’egli la quiftion 
del quantitativo della legittima dovuta a’ figliuoli nel feudo Fran- 
co , e nel feudo Longobardo così e’fcrive (2). Ideo cum in feudis 
juris Francorum folus primogenito s fuccedat , & confequenter 
totum feudum ftt portio illi ab intejlato competens , legittima 
erit tenia totìus feudi , Ù* ita optime concludit idem Camera -■ 
rius in ditto ' §. pratcrea Ducatus , ubi aliud effe dicit in feu- 
dis dividuis , in quibut legitima erit tertia , vel medierai illiut 
\ ■ D por - 

(1) ,Camer. in L. Imperialem §. pratcrea ducatus pag.104.HtJt. 

(2) Marcian. difp. jó.n. 3. . ■' ~ 

v 1 ■ - * . 
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feft’tonh , ;« ;» /e** fuccejfijfet ficuntkm nrmerum filh- 

ifff modo cidttm fuccejfio ab ime (iato dare tur , Se da’ 
feudi Longobardi fi efduda la qualità ereditaria, farebbe inuti- 
le la quifiione del quantitativo della legittima , perchè non 
porrebbe il padre privare il figlio in peflun modo , nè del 
feudo , nè del pre ao di efiò , A 

Ma fi Tenta il polito valente Giovati Tommafo de Marinìs. [ 1 •</- 

quid tamen Jit Mie , five fit feudum hcreditarium jurii L n- 
gobardorum , five bereditarium juris Francorum , pajjtm , 
G? indijìinfìe obtento regi} a/fenfu licer porri , ne dum <*- 
traneo , vendere , vrum ettam uni eie filiti ilUd ajfig ■ t- 
re (1) , Sicché i Dottori del Regno non han mai dubitato nella 
qualità ereditaria de’ feudi Longobardi, allora quando bann j efami- 
nato le varie quijtioni, che da una tal qualità nelle varie 
jricorrenze de’ latti oafsevano. E ricordianc* , chela prammatica 
33. de fudts , che di foli feudi ereditari ha parlato h è itite- 
la egualmente de’ Franchi , che de’ feudi Longobardi , fecondo 
fi rilev» dal Rodoerio di Copra addotto. Ed il noflro immorta- 
le Francefco di Andrea nell" addurre la ragione perche ne feudi 
tanto franchi, che Longobardi fi foffe da Federigo riftretta la 
fuccdlìon de’ collaterali al Colo ferzo grado, diede per indubita- 
ta la qualità ereditaria ne’ feudi Longobardi. 

Quella ufanza feudale non ha {offerto alterazione alcuna fino a 
giorni inoltri , ed il valente indagatore delle cofe del nollro re- 
gno Cario Pecchia , Comentando la forma delle eonceffioni del 
del regno, fenile : Coflituivafi in virtù di tal formala un feudo 
ereditario mi/ìo , Ereditario , perché non potè a Succedervi chi non 
fojje erede dell' ultima po jje fiore : mi/ìo perché l'ultimo pojfcf- 
Jote non potè a far fi il fuo erede ad arbitrili. V immediato fuc* 
tejfore vi veniva chiamato dal contratto <C inveflitura , t dall e 
leggi feudali . La libertà dunque di difporre Tcfiringcr.fi alle 
condizioni , ed a pefi , che gli fi poteano imporre fino all intie- 
ro frutto del feudo (a). 

E/fendo dunque futi i feudi in regno ereditar j mifli nuovi , 0 an- 
tichi che fieno , 0 che vi fi Jucceda de jure Francorum , 0 che 
vi fi fucceda de jure Longobatdorum , fempre che fi trarrti de 
f uccidervi, il fifa irremiftbilmente ricerca nel fuccejfore la qua- 
lità ereditaria ne’ gradi Jlabiliti dalle leggi feudali. Ed é tanto 
ciò vero , che quantunque per le gfatit del Re Filippo tt'. (3) 

f 


(1) Lib. I. tit. 14. 

(a) Tom. 2. pag. 2$>o. . , 

(?) Df feud. orìg. G? divi f. in Prtelud. feud. ledion. prima O* 
feq. rom. 2. p. 73 - fe<f. ' 
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fottoporre , feudi 4 majorafeo, ci a fedecomm ffo , pure la nud- 
lai ereditaria b la fola , che dà il Urino alla fuccejf t one\non 
giovando od altro i fedecommejfi , ed i majorafehi [opro il f,u- 
date , che a vincolar la roba prtjfo coloro , cui pajfar d:e a ti. 
tolo d, eredi legittimi in feudalibus , e non già di chiamati ter 
pdeteommtffum . Deve dunque il fucceffore venire in regia Ca- 
mera col preambolo dell' ultimo defunto alla mano, fé vuoF effer 
nconofciuto e regimato per feudatario. Il decreto di fpettanxa 
gli gioverà per ef eludere i creditori , ed i legntarj dell'ultimo- 
defunto , opponendo loro il vincolo de' precedenti fcdecom-, 
( 3 ) • 

Infatti fi fon da noi efibite le copie di quante interazioni fi foli 
fatte di fèudi Longobardi nel reai Cedolario , e da quelle fi 
vede, che fono fiate fempre precedute dalla fpedizion del pream- 
bolo, m feudalibus. Ed è pur ella una fvenrura per noi, che Eva- 
lore de noflrì contraddittori abbia potuto richiamare in dubbio 
opa roaflitna , che dall’ ideila pratica delle interazioni fi 

La difciplina del noflro Foro per rifpetto de’ feudi Longobardi ci 
n ravviare da per tutto la loro qualità ereditaria, e ci fa cono* 
feeri che non fi regolino colle ufanze feudali, di Lombardia, ma 
con I eleggi, e con le confuetudini feudali del regno. I feudi Lon- 
gobardi fi vendono tutto giorno col fblo aflenfo del Principe , 
quando che fé fodero di aflbluto patto, e provvidenza, vi ab» 
bnqgnerebbe 1 aflenfo ancora del proflimo fucceffore nel feudo: 
Not ne abbiano recati gli efempj . I feudi Longobardi ad iltan- 
**, * ^ defunto feudatario fi fono efpori vendibili 

n ”. S ' -, 'r 8 ' 10 > ie<1 * documenti di quello efiilono nel prò» 
ceffo ; il che- non farebbefi potuto fare , fe di aflbluto patto, e 
provvidenza fi riputaflèro . E guai a’ creditori' fela contraria 
opinione fi adottaflè- dal Configlio. Se alla molte di un' feuda- 
tario non fi troverà "enfiente alcun congiunto di quarto grado, 
fecondo le leggi del regno , il fèudo fi devolverà al fifeo . Ne* 
cafi avvenuti' cosi la regia Camera ha giudicaro , noti ofhintè 
j. _° a L f e ** ,rm grado , o in infinito voglian le confuetudini 
. Lombardia , che fi eflenda la fucceflione . 

Paia adunque di aver noi detto tanto, quanto balli per difender 
le teorie feudali del noflro regno da quella in valìon 2 , che 
colle coflumanze di Lombardia alla mano, e colle autorità de* 

5 -i • • D’ 2 - 'V .4 . . fiot- 

— ■ 

(3) Pecchia ibid . p. 291. - 
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dot fori , che de' fèudi di Lombardia bau parlato , vorrebbe loro 
farli da’ noftri contraddittori , Nel nojtro regno non li è mai 
dubitato della qualità ereditaria de’ feudi comune ranco a’ feudi 
Franchi , che a’ lcudi Longobardi , cioè diviftbiii , 

§. Vili. 

t feudi Longobardi perché ereditarj poffonfi gravare. 

P Er elTere a tutt' i feudi del nottro regno tanto Franchi, che 
Longobardi inerente la qualità ereditaria , fu ricevuta co» 
ftantemente la maflima di potere il feudatario gravare il fuc- 
ceflore lui prezzo, e valore del feudo . Imperciocché abbifo* 
gnando il fucceflore, ad oggetto di fuccedere, della qualità ere» 
ditaria dell' ultimo defunto feudatario , è tenuto adempiere la 
volontà di lui , alla quale non relitte la legge de’ feudi per 
elTere il prezzo de' feudi cofa burgenfatica, e duo feudale . £1» 
la è quella un’ antichilfima teoria del noftro regno non mai ri» 
chiamata in dubbio nel nottro S. Conttglio , fia il primo Via» 
cenzio de Franchis , a chiarire la venta del nottro attuato . 
Egli fcrive (t) : in deciftone prima fuit probatum , in feudo he. 
redirario beredem teneri ad Jolutienem legatorum prò conturren. 
li valore feudi , edam quod alias fuetti beres injlitntus a te» 
fetore , Ó* feudum aceeperit contea ejut voi un totem ; ac etiam 
quod ipfe in linea tranfvcrfali enijlenti vibri remanferit , C 7 

C imvit in deciftone predilla aliqui eu dominis dubitatone , 
fuit potius , quia in decifrane caufet non erant ac i tilt , (S 
duo ce dominis , ( ut ibi fuit dtllum ) hoc tcouervnt fine dulia. 
Ad prxftns dum idem ( q uafi, per omnia ) cafus acridi ff et , 
dijfcujfis eifdem panili s , licer etiam fuiffet per aliquos en do» 
mims dubitatum , (y eis vìdabatur effe faciandum apprettavo 
feudi : nibilominus falba rclatime in Regio Collaterali confilia t 
duo bus Regentibus , (j Re gente Ferdinando Fumaria Regia 
Camera! Locumtenente intervenientibus , fuit decifum in feudo 
bereditano teneri ad folutionem omnium legatorum prò emeur» 
renti valore feudi , Fuitque concluftm Jacobum de Bilvifo in 
locis in dilla I. deciftone allegati s loqui de feudo en palio (J 
provtdentia , non autem de fendo bereditario , (y fuit di(fnm 'I 
per aliquos en dominis , qui in deciftone adfucrunt , hoc anni 
iSNioiiss , ruisse mainne può injxjbitoto , et rau>s expuo. 

BKaSSE , SiilQD REC EDOTU\ M TK4D1T10N IBUS PJTS.UM , ET SE- 

— -aro- 


fi) Decif. 704. 
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mottUM NOSTRO RUM , (y prxterea prifcis temporibus ; etiam od 
infilanti am creditorum , Ó* legatariorum in atlione perfonali fil- 
ine exequutio in feudi* , coque, interposto fecundo decreto , vsn- 
debantur , (y in venditione impetrabatur regius ajfenfus , ut ap- 
parerei eu ditlis per Andream . Affliti, in colite, fi quis pojl ! 
litem, (y late fonie Freccia lib. i. de fubfeud. §• pluribus au- 
tem modi s ver], eu hoc ditto num. 5 6. 

Il Reggente Rovico trattando il cafo del teftamento di Gio: Fran- 
cefco Grimaldi fcrifle (1): Concurrimus igitur cum adverfariit 
in ejfetlu, ut fcilicet filius non pojjit venire ad bete feudo , ni- 
fi fit bere s : & hoc folum fufficit , ut filius bic primogenita s , 
quantumvis vocatus eu tenore invefiiturx teneatur babere ratum 
fatlum defuntli , (y folvcre onera per tejlatorcm ultimum ma'- 
ricntem Jibi mjuntla , ut concludi e Camerarius in ditta quxfi.i. . 
ari agnat. n. 23. (y num. 24. ver fi ergo in feudo bere die ario . 
Frecc. diti. form. 3. n. 8. verfi cum eft in bereditate . Ed il 
Configlier Diego de Vera, che per la caufa dell’ efpreflato te- 
fìamento di Gio/ Francefco Grimaldi fcrifle il fuo voto, il qua- 
le leggefi impreflb nell’ opera del Rovito dice , che da una 
tale opinione in judicando numquam fuit receffum , quinimmO 
IN HOC REGNO ESSET TEMERAR1UM JB EA RECEDERE . 11 RegenV 

te Donato Antonio de Marinis fcrive altrettanto (2) : Feudatarius 
certum efl , quod potefi legitimum in feudo bereditario inflituen- 
do fuccefjorem illuni prò concurrenti feudi valore gravare , ju- 
XV A RECEPT1SS1MAM IN REGNO SENTENTI AM de qua per domi - 
num de Francbis dccifi 1. (y alio s nojìrates pajjim , adeo quod 
■uh illa recedere temararium effe diuit Conftliarius de Vera, in 
voto per eum. prolato in caufa domiuorum de Grimaldi s . Nè di- 
verfamente Girlo Antonio de Luca (3): Feudatarius potefi gra- 
vare fuccefforem in feudo bereditario feu minto , ufque ad con- ' 
eurrentem valorem feudi , (y fi rettitene ejfet ad obfervandum 
defuncti volunflatem , cogi potefi etiam per capturam perfonx 
ad vendendum feudum * 

Quello è l’ effetto indubitato dell’antica confuetudine del regno 
in riputare tutti i feudi di qualità ereditaria mifla , il difpornp 
del prezzo, come di cofa allodiale. 11 Baronaggio fu di quella 
maflima certa della difciplina feudale di quello regno unicamen- 
ì ■ . ' . D 3 te 


(1) Comm. in pragm. IV. de feud. num. 12 4. 

(2) Refolut. juris lib. 2. cap. 62. n. I. 

(3) In addir, ad de Francbis decif. 704. 
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te appoggiò la Tua fupplica indiritta al Sovrano, allora che chie- 
fe la grazia di poter efcluder la femmina profittila , ed inclu- 
dere il mafchio rimoziore ; e quella maflima ideila riconofciu- 
ta per vera perfuafe al Principe la grazia . 

Per tutto ciò lembraci di potere a ragion veduta conchiudere, 
che elfendo ne’ fèudi Longobardi del regno inerente la Itefla 
qualità ereditaria mifta de’ feudi Franchi, poteva il Barone Do- 
menico Ronchi gravare il fuccelfore a pagar l' intiero valore 
della metà del feudo di Calignano , ancorché Longobardo, a fa- 
vor della primogenitura da fc illituita. 


CAPO IL 

Il Barone Domenico Ronchi volle gravare il fucceffore nella metà 
del feudo di Caftgnano dell' intero valore a favor 
della primogenitura , 

I L feudo di Calignano co’ Tuoi dillrutti cafali Caforia , ed Oli- 
vola polfedeafi da Odorifio di Sangro Marchefe di S. Lucido . 
Quelli li deliberò di alienarlo in benefizio del Barooe Luigi 
Ronchi avo degli attuali fratelli Ronchi. Nell’ illrumento, che 
a tal’ oggetto fu llipulato a’ 4. mag io dell'anno 1727. fu con- 
venuto di pagarft il prezzo, per lo quale ftrebbefi valutato da’ 
lavolarj Pietro Vinaccia, e Giuleppe Stendardo, eletto l’uno 
per parte del Marchefe , e 1 ' altro per parte del Barone Ron- 
chi ; ed ove quelli foflero flati difcordi , fu altresì (labilito,di 
doverft da efli llelfi eliggere il terzo , il quale avefl’e determi- 
nato que’ punti , ne’ quali farebbero flati difcordi . Avvene in 
fatti la difcordia de’ due apprezzitori in varj articoli, e foprat- 
tutto fulla qualità del feudo. 11 Vinaccia lo giudicò Franco, 
e gli diede tl valore di ducati 80310. 38. Lo Stendardo il 
credette Longobardo, e l’eftimò per la fomma di due. 6 pi 5 5. 
Fu quindi, fecondo la forma del patto, prefeelto per terzo il 
Tavolario Gallerano per dirimere i difpareri inforti fra gli e- 
flimatori de’ feudi . 

Ma prima che dal Tavolario Gallerano fi folle cominciata la re* 
viiione de’ due difeordanti apprezzi, comparve in Regia Came- 
ra un dinunziantc a’ 21. maggio 1728., e proccurò ditturbar 
la pace de’ contraenti . La dinunzia di collui varj capi conte- 
neva , e fra gli altri vi era quello , di doverft dalla regia Ca- 
mera decidere , fe il feudo di Calignano dovelfe riputarli di 
qualità Franca, o Longobarda. Il Barone Luigi Ronchi, che 
avea ficuramente creduto di comprare un feudo nobile di di- 
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ritto de’ Franchi per trafmetterlo a’ difcendentì fuoì primogeni- 
ti, a veduta del difparere de’ primi due eftimatori del feudo, 
e della dinunzia venuta in Camera , convenne col venditore in 
un’albarano firmato a’ 30. novembre 1728. di doverf: il feudo 
dal tavolario revifore apprezzare come feudo juris Francorum, 
e di non doverfi metter fuori 1’ apprezzo , fe prima non folle 
per tale dal tribunale della regia Camera dichiarato. 

Ed ecco 1 ’ efpreffa volontà del primo acquiftatore del feudo di a- 
ver nella fua famiglia un feudo primogeniale individuo fino al ; 
fegno di chiuder l’occhio a qualunque aumento di prezzo. 

Commelì'a per quella dinunzia una relazione ai Razionale del Ce do- 
lano , quelli dopo aver riferito le antiche divifioni di quello 
feudo , varj motivi allegò per efduderne la qualità Longobar- 
da . Rimefso l’affare alla cognizione dell’Avvocato fifcale San- 
toro , perciocché egli il valent’ uomo fapea , che la qualità 
Franca , e Longobarda non era un carattere indelebile del feu- 
do , ma un accidente della fuccelfion feudale nafeente dalle 
leggi di famiglia , ed altronde non ignorava , che per lo cor- 
(o di due fecoli la famiglia Sangro era vivuta col diritto de’ 
Franchi , fcriffe la fua iftanza dicendo : Stante quod illujlris 
p°J[cJf or vivit de jure Francorum , non impedir, quin non ma • 
lejìetur . Quella iftanza fu confermata con decreto del. tribu- 
nal della regia Camera del dì \z. del mefe di gennajo 172$. 
Pafsò in giudicato un sì fatto decreto , e poiché erafi collo 
dello ingiunta al Razionai di Tommafo la formazione della 
nuova taffa per le giurifdizioni civili , e criminali , quelli lì 
credette in dovere di richiamar di nuovo ad efame la qualità 
Franca , o Longobarda del fetido, e rinnovar la quiltione già 
fopita. Il Marchefe di S. Lucido Odorifio di Sangro, il quale 
aveva affunto 1 ’ obbligo col Barone Ronchi , di far dichiarare 
quello feudo di diritto de’ Franchi offrì tranfazione al Fifco 
nella fomma di ducati 400. Il fifco accettò 1 ’ offerta , e per- 
ciocché dubitò , fe Cafignano , Caloria , ed Olivola formaffero 
un fui feudo , ovvero tanti feudi diverfi da per fe fulfillenti ,, 
non volle alterata la materiale regiftraàone su’ libri del cedo- 
lario , e diffe in una fua pollilla full’ offerta : Che refiino » 

. feudi , 0 feudo fudetto , così dividuo , 0 diflinto , come fi trova 
divi/ amente taffato netti libri del Cedolario , /ebbene in quan- 
to al modo della fuccejfone in ciafcuna parte, il Fifco non im- 
pedire, che f continui il pojfeffo di fuccedervi il primogenito . 
In feguito la regia Camera uniformatali alla iftanza fifcale con 
particolare rapprefentanza de’ 28. marzo 17231. efpofe al Vice- 
ré tute’ i fatti tellé da noi rammentati , cominciando dalla pri- 

D 4 ma 
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ma dinunzia . Seguentemente trafcrifle le poflille , e la iflanza 1 
fifeale , conchiudendo di eflere flati di uniforme fentimento , 
che in quanto al modo della fucceffione fi continui il poffcffo di 
fuccedervi il primogenito . Finalmente il Viceré in aprile del- 
io fteffò anno interpofe la fua autorità fui fentimento della re- 
gia Camera incaricandole, che l’efegua con tutte le circofi amte, 

€ patti che propone . Or ficcome il Barone Ronchi nel pat- 
tuir l’apprezzo de jure Francorum aveva incaricato all’apprezza- 
tore Gallarono, di non dar fuori il fuó fentimento, fe prima la 
Regia Camera non avefle approvato una tal qualità , cosi do- 
po tanti fpecchiatilfirm giudicati fece prefcntar 1’ apprezzo im- 
mediatamente dal Gallarono , ed a norma di quelto ne pagò 
il valore. Anzi è d’avvertire, che il tavolario Gallarono, nel 
venire alla valutazion del feudo , riferì prima gli atti fabbri- 
cati in Regia Camera , indi avendo per indubitato , di efferlì 
accordata la fucceflione da primogenito in primogenito ri efpref- 
fe il valore nella fomma di ducati 76460. 1. 16. 

Sicché il Barone Luigi* Ronchi fece tutto il poffibile per ottene- 
re il feudo colla fucceflion primogeniale , e tramandarlo a’ foli 
primogeniti , cd a tale oggetto pagò di più fopra al prezzo del 
feudo per la pretefa qualità Franca ducati 7305. Egli in fe- 
guito n’ebbe la inveftitura di feudo franco nell’ affettici impetra- 
to a’ 17. ottobre 1727. ridotto poi in privilegio a’ 23. aprile 
dell’anno 1729. e regiflroto nel mefe di dicembre del medefi- 
mo anno . In quefla fórma pafsò il feudo dalla cala di Sangro 
alla perfona del Barone Luigi Ronchi , e quindi a que’ fuoi 
difendenti primogeniti , per li quali intefe , e volle giudizio* 
famente acquiftare . 

Non pofledcafi più il feudo dal Marcitele Odorilìo di Sangro , 
quando Luigi di Sangro fecondogenito pretefe nel S. Configlio 
la porzion del prezzo del feudo venduto dal Marchefe Odori •* 
fio fuo fratello primogenito . Il Cordiglio ordinò, che le para- 
ti avdfero adito il tribunal della regia Camera per attende* 
da quello la dichiarazione fulla qualità Franca , o Longobardi 
‘ del feudo di Cafignano . Erano già venti anni , da che il feu- 
do pofledeali dalla famiglia Ronchi, quando il tribunal delta 
Regia Camera , fenza fentire il poflèflore del feudo , decife 
per ben due volte negli anni 1748. e 1749. Feudum Cajìgno- 
tti fuiffe , (y effe de jure Longobardorum . 

11 Barone Domenico Ronchi figliuolo del primo acquiftatore dql 
feudo , volea del pari che il padre fuo tramandare il feudo di 
Cafignano a’ fuoi difendenti primogeniti . Di quefla fua vo- 
lontà non può eflervi dubbio alcuno > leggendoli nel principio 
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del fuo tedamento fondata fui corpo di «quello feudo una pri- 
mogenitura agnatizia, mafcolina , e perpetua . Ma egli era con- 
fàpevoié di tutto quello y che per la dinunzìa prodotta in Ca* - 
mera era. avvenuto in riguardo alla pretelà qualità Longobarda 
di quello feudo , allorché entrò Rella fua càia . E non ignora- 
va , che Della Camera elideva un giudicato poderiore , il qua- 
le avea dichiarato Longobardo il fèudo di Cafignano nell' anno ? 
1749. , non odante , che dai Marchefo Odorilìo fi fodero op- 
pofte le dichiarazioni fatte dallo delfo tribunale a favor della 
fuccedione primogeniale , allora che fu il feudo venduto a Lui- 
gi Ronchi fenioro fuo padre . Previde perciò , che febbene il- 
giudicato della Camera fuflè ' dato profferito fenza efler egli 
dato intefo , fra li foli fratelli di Sangro, ad oggetto che il fe- 
coudogenito avelie potuto aver parte del prezzo , pure poteva' 
un giorno il fuo iìgliuol lecondogenito aver notizia di quedo 
giudicato , e pretendere di fucceder nella metà del feudo , 
fottraendolo alla primogenitura da lui fondata fui corpo del 
feudo : e poteano i fecoodogeniti degli ulteriori difendenti far 
lo delfo . Da uom faggio fapeva quanto fodero incerti gli even- 
ti delle liti . Come dunque ibdenere la fua volontà manifeda - 
d’ includere il feudo nella primogenitura , e tramandarlo a' foli 
primogeniti ? Ecco la neceffità del gravame fui prezzo del feu- 
do per tramandarne almeno , quando il cafo avveniffe la tenu- 
ta a’ primogeniti . E fe non può recarli in dubbio , che volle 
fu quedo feudo Jdituir la primogenitura , non dee dubitard , 
«he abbia veduto gravare il fecondogenito fuo , ed i fecondo-* 
geniti delli primogeniti del prezzo del feudo 2 favor dèllk pri- 
mogenitura , quarta quelli Val* E voleffero contro. al6 'pri- 
mogenitura della qualità Longobarda del feudo , • renderlo tli- 
vifibile. Di fatti nel fuo tedamento il fece , e legittimamen- 
te egli il fece : td eccoci aU’aaalifi del tedamento del Barone * 
Domenico Ronchi - 
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Il Barone Domenico Ronchi ha gravato il fuo fecondogenito nel 
prezzo del feudo di Cafigno , ed ba legittimamente im- 
pojlo un tal gravame . 

S Crifle Domenico Ronchi erede uni variale nel fuo teftamento , 
tanto ne’ burgenfatici , che ne' feudali il fuo figli uol primo- 
genito D. Michele Ronchi Duca di S. Martino . (Quindi difle.* 
Voglio , ordino , e comando , che tantum i due miei feudi di 
Barile , feu Pajfarello , e di Qafignano con fuoi cefali difiruttl , 
e tutti i burgenfatici fiti in detti due feudi il primo de' quali 
confina col territorio delC Acerra , Sicignano , ed altri luoghi , 
ed il fecondo è vicino Aver fa ; e confina con Teverola , Grici- 
gnatio , ed altri confini , fieno foggetti ad una primogenitura 
agnatizia mafcolina perpetua , coll' efclufione perpetua delle fem- 
mine , avvalendomi anche a maggior cautela delle grazie conce- 
dute da Scrennijfimi Regnanti al Baronaggio , ed a quefia je- 
deliffima città di Napoli , 

Egli dunque illituiva una primogenitura fui corpo del feudo di 
Cafignano , 0 lia voleva , che quello feudo paffalfe fempre da 
primogenito a primogenito con vincolo di fedecommeflb , per 
togliere a’ fuoi difendenti primogeniti la facoltà di concrarvi 
debiti . Per ciò fare valer li dovea della grazia del Re Filippo 
IV. contenuta nella prammatica 34. de feudis , colla quale fi 
dille : Ac infuper concedimus viris nobilibus , quod quilibet co- 
rum poffit f andare majoratus in fuis feudis infra terminos ta- 
men fucceffionis permiffec . E di fatti egli non tacque di valer- 
li delle grazie concedute da’ ferenillimi regnanti al Baronaggio, 
ed a quella fedelilfima Città . 

Ma il fedecommeflb fui corpo del feudo poteva incontrar due 
odaceli . Il primo che avvenir potea immediatamente dopo la 
fua morte , ed anche in progreflo di tempo li era , che avendo 
egli ordinato un fedecommeflb prìmogeniale , il fuo fecondoge- 
nito , o i fecondogeniti degli ulteriori chiamati alla primoge- 
nitura venendo a rifapere le decifioni della Camera, avrebbero 
potuto chieder la porzione loro fpettante per legge feudale , e 
dillruggere la primogenitura . Il fecondo ollacolo fi era che a- 
vendo illituito una primogenitura mafcolina , e non potendoft 
nel tratto fucceffivo in forza della grazia di Filippo II. conte- 
nuta nella prammatica 33. de feud. efcludere per fedecommeflb 
le femmine de’ feudatarj , il fuo fedecommelfo primogeniale 
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mafcoli no avrebbe incontrato la refiftenza delle leggi feudali i 
Quefti er ano i due cafi ne’ quali la primogenitura individua 
da elfo fondata potea traverfarlì per refiftenza delle leggi feuda- 
li . In quefti due cafi volle egli gravare coloro , che farebbe- 
ro fucceduti ne’ feudi dell’intiero loro valore a benefizio della 
primogenitura individua da fe fondata . Ma egli non dovea 
iftruire il fuo fecondogenito delle dubiezze , che vi erano in- 
torno alla qualità del feudo di Cafignano , e delle decifiooi 
della regia Camera nella lite tra i fratelli Sangro , che nell’ 
anno 1748. dichiarato lo avea Longobardo , e divifibile . Vol- 
le perciò ufar egli efprelfioni univerfali , atte a comprendere 
tutt’ i cafi , ficchè qualora avvenirti il cafo , che il fecondoge- 
nito porto a giorno delle antiche controverse fui feudo , ne 
richiamale il portello per metà , s’ intendere gravato dell’ in- 
tero valore a favor della primogenitura , e foggiunfe : Ed in 
quelle tircojlanze , che le feguenti chiamate per difpofiziam del- 
le leggi feudali non potejfero fufftflere , in tal cafo intendo gra- 
vare i pojfejfori di detti feudi dell’ intero di loro valore , il 
quale in tali circojìanze refi obligato alla detta primogenitura 
agnatizia , mafcolina , perpetua . 

11 gravame adunque valer doveva in cafo , che le feguenti chia- 
mate incontralfer la refiftenza delle leggi feudali . Ma quali 
efl'er dovevano , regolarmente parlandofi , i chiamati alla pri- 
mogenitura } Avendo il teftatore iftituito erede tanto nel feu- 
do di Palfarello , quanto nel feudo di Cafignano , il fuo figliuol 
primogenito D. Michele , non avrebbe quefti dovuto compren- 
derfi fra li chiamati , poiché le chiamate fi fanno invitandoli 
coloro , che dovran fuccedere dopo V erede . Ma ciò non ottan- 
te il teftatore medefimo configliato da uomo valentilfimo nell» 
fcienza feudale , per far che il gravame giovar poterti: anche 
all’erede , mife D. Michele , tuttoché erede iftituito , fra li 
chiamati, a favor de’ quali aveva importo il gravame, e’1 mi- 
fe nel primo luogo . Laonde dopo aver importo il gravame a 
favore de’ chiamati alla primogenitura , immantinente foggiunfe. 
Chiamo al godimento di detta primogenitura in primo luogo il 
detto D. Michele , una con li fuoi difendenti mafcoli in infinitum y 
da primogenito mafcolo in primogenito mafcolo . Dunque fe per 
refiftenza delle leggi fendali D.Michele non poteva ave re il corpo 
del feudo, goder dovea del prezzo . Ma fe il Barone Ronchi averto 
creduto Cafignano ficuramente de jure Francorum y qual refiftenza 
avrebbe potuto incontrare la chiamata fui corpo del feudo nei 
primogenito ? Nefluna . Che bifogno eravi di mettere il pri- 
mogenito , 1’ erede già iftituito ne’ feudi , tra 1’ ordine de’, 
chiamati ? Ma perchè Domenico Ronchi dubitava , che per li 
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dubbj , che potevan nafcere fulla qualità del feudo , fi fjfle ac- 
cefa lite , ingiunfe il gravame a quelli , che farebbero nel feu- 
do fucceduti a favore de’feguenti chiamati , e tra quelli chia- 
mati a favor de’ quali valer dovea il gravame in primo luogo 
mife il fuo primogenito , tuttoché l’ avelie prima tllituito ere- 
de . Ed in ciò vuoili notare la Tua effettiva volontà , di vole- 
re ingiunto il gravame nel cafo avvenuto . Egli non volea , 
nè dovea fpecificamente efprimerlo , per non rifvegliare in D. 
Luigi un’ idea , che potea , e non potea fopravvenirgli , ma 
contro al regolare , ed al folito di tutti i fedecommeflì pofe il 
fuo primogenito, eh’ era 1’ erede, tra 1’ ordine de’ chiamati, per far 
che il gravame s’ intendeffe ingiunto a fuo benefizio ancora , 
qualora D. Luigi folle venuto a pretender la metà del feudo . 
E qual' altro potea effere il cafo , in cui fi dovea intendere 
ingiunto il gravame a favore del primogenito erede ifiituito , 
fe non quello della divifibilità del feudo è Oltre a che vi è 
da riflettere ancora , che il gravame s’ ingiu^ne a’ potìeflòri de’ 
feudi . Potea il calo avvenire dopo la morte del telfatore , ed 
allora farebbe flato uno il pofTcflore chiamato dalla inveflitura 
nella metà del feudo, e gravato dal te(latore,e quello farebbe 
flato D. Luigi . Poteano anche in progreflo di tempo più fecondo- 
geniti di qualche fuo difendente primogenito pretender la di- 
vinone del feudo , ed allora i polfeflbri farebbero (lati più d’uno. 
Nell’ incertezza di quel che potea avvenire usò il telìatore la 
formola generale , e dille gravo i polTeflòri de’ feudi : che fe 
egli non avelie avuto l’occhio alla qualità Longobarda di Ca- 
fignano , avrebbe dovuto dire gravo il polfelfore de’ feudi ; per- 
ciocché ne’ feudi jurit Francorum folfe un mafehio da lui non 
chiamato , folle una femmina da lui efclufa , fempre uno elfer 
dovea il poflelfore de’ feudi per legge feudale. 

Ma i nollri contraddittori foltengono , che avendo il Barone Ron- 
chi nelle fue chiamate figurato tre cali non regolari ad acca- 
dere , e ne’ quali la fua volontà per elfer contraria alla fuccef- 
fion regolare juris Francorum non potea foftenerfi , fe non col 
gravame fui prezzo de’ feudi , fi debba relfringere il gravame 
ingiunto in quelli foli cafi . Il primo dicon’ effi è il feguente. 
Item ordino , che nel cafo , eie detto D. Michele mio figlio do- 
po feorfi dieci anni dal dì del contratto matrimonio non ttvejfe 
procreati figli , ni mafcoli ,nè femmine , e per volontà del me- 
di fimo D. Michele , e con fuo efprejfo con/enfo fi cafaffe detto 
D. Luigi , e poi accadcffe , che in appreffo nafccffero figli ma- 
fichi a detto D. Michele , o dalla prima , o da altra moglie , ed 
tvejfe anche figli mafehi detto D. Luigi . In tale cafo a morte 
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di detto D. Michele de' beni come di /opra- /oggetti alla primo- t 
genitura , • fia del loro prezzi ft ne faccian due porzioni ugua- 
li t una in beneficio de' primogeniti ma fedi in infinitum di dee* 
no V. Michele , * f altra in beneficio di detto D. Luigi , * di 
Ini primogeniti mafcoli in infinitum colla foftituzione reciproca 
di un» linea alt altra tra mafcoli , e mafcoli , efclufe femprt le 
femmine ; ancorché pii t proffime figlie , o far eli* dell' ultimo pof- 
femore ma [culo » Dichiarando di doverfi intendere ripetute tutte 
( tfpreffioni fatte di fopra per t unica primogenitura , le quali 
abbiano luogo in quejìo cafo , che diverrebbero due primogenitu- 
re . Ma efli da valentuomini, qua’ fono , doveano avvertire , 
che non è quello il cafo della primogenitura unica, ed individua 
a favor della quale fui principio del tellamenro ingiunto aveva 
il gravame a’ poffeflòri de’ feudi . In quello cafo fi divide la 
primogenitura in due , e quel gravame che prima fi era io* 
giunto a favor dell' unica primogenitura non è riferibile a que- 
llo cafo , io cui non lì tratta più di primogenitura unica , e 
fòla, ma fibbene di due. 11 teltatore il conobbe, e chi confi» 
gliavaio gli fece ejprimcre di nuovo il gravame anche in que- 
llo cafo, con dire : di doverfi intendere ripetute tutte t efnref- 
ftoni fatte di fopra per l'unica primogenitura le quali abbiano 
luogo in qu'cflo cafo , che diverrebbero due primogeniture . Dal 
che ne forge l’indubitata confeguenza, che il gravame efprdfo 
fili principio dei teilamento non riguardava i cafi , ne’ quali fi 
dividea la primogenitura , ma fibbene 1’ unica primogenitura e 
il dice il teilatore iiteflo : e perciò quel gravame fui principio 
efpreflo non è. riferibile. a ninno di quei -cafi , a’ quali i noitri 
contraddittori riportar, lo vorrebbero, perchè in ciafcuno di elfi 
fi alivide la primogenitura. Seguitiamo a vederlo . 

Il fecondo cafo, dicon efli, è il feguente .• Con dichiarazione , che 
fe la mancanza de' mafcoli accade ff e nella morte di D. Michele , 
t di ,D. Luigi , ed ambedue lafciajfero figlie femmine , in que * 
fio cafo i beni fottopafii a detta primogenitura fi dividano in 
due porzioni , una in beneficio della primogenita di D. Michele , 
g [ altra in beneficio, della primogenita di D. Luigi , col pefo di 
dotare le altre femmine en frufìibus di detti beni foggetti * 
detta primogenitura , e que fio i inrende nel foto cafo della man * 
ganza de' mafebi in morte di D. Michele , e di D. Luigi tan- 
tum : ma fuccedendo la mancanza de' mafebi ne' gradi poflerio- 
ri , J intenda fempre preferita la femmina piu proffima all' ul- 
timo poffa flore . Ma in quello cafo la primogenitura non è uni- 
ca;, e fi divide in due r ed il teilatore al principio del te/la- 
meato ingiurile il gravame a favor dell' unica primogenitura. 
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Il terzo cafo è quello . E mancando F intera dipendenza , così di 
mafcoli , come di femmine di detti due miei figli , in tale cafo 
di detti beni , come fopra fotropofii alla detta primogenitura , o 
fia del di loro prezzo , fe ne facciano due porzioni • una in be- 
neficio di D. Francefca Ronchi mia dilettijfima figlia maritai * 
con D. Gio: Adimari marcbefe di Bomba , ( la quale io dotai 
nella fomma di ducati 10500. , e da cui mi fu poi fatta ri- 
nuncia in amphjfima forma ) 0 fia in beneficio del fuo figli* 

primogenito , 0 difendente , che farà figura di primogenito , co» 
ajfumere il pefo delle armi , e cognome di mia famiglia , e Fel- 
tra porzione in beneficio delF ultimo poffeffore , con dichiarazio- 
ne , che quefte due porzioni libere , e fciolte refiino da detti 
pefo di primogenitura . 

Or quello cafo del pari che gli altri due parla di due primoge- 
niture, e non di una , cofichè non ha relazione col gravatila 
di fopra ingiunto. £ ciò retta viemiggiorraente confermato dal 
vedere , che in quello calo particolare fi è conofciuto conve- 
niente di ripeterli il gravame, dicendoli .* In tale cafo di det- 
ti beni , come fopra , fottopofti alla detta primogenitura , o 114 
del loro prezzo , fe. ne facciano due porzioni. 

Dalla fpolkion del «(lamento del Barone Ronchi fi rileva , cha 
egli prima volle individua la primogenitura mafcolina fui cor- 
po de’ feudi , e poiché quella fua difpofizione poteva incontrar 
ripugnanza delle lecgi feudali per diue motivi , uno per la 
qualità del feudo Longobardo , e l’altro perchè non poteanfi 
per fedecommeflò nel tratto fuccelfivo efcludere le primogenite 
de’ fuoi difendenti , ricorfe al gravame fui prezzo per foftene- 
re la fua volontà a favor della unica , ed individua primoge- 
nitura , tanto nell’uno, quanto nell’altro cafo, che abbracciò 
fotto l’ efpreflioni generiche, ed univerfali . Poi pafsò a figurare 
i tre cali della divifione della primogenitura, e perciocché ia 
elfi non falò s’ incontrava la difficoltà delle leggi feudali , ma 
fi rinveniva ancora iaadattabile 1’ univerfale premetta efprelfio- 
ne d ’ indivifibile primogenitura , dovette ripetere in quelli par- 
ticolari cali della divifione quel gravame , che aveva impollo 
nel cafo della primogenitura individua . Fuor di ragione adun- 
que i ooftri conrradittori fottengono , che il gravame univer- 
falmente ingiunto a favor dell’ unica primogenitura , fi debba 
reltringere a foli cafi ne’ quali quella fi divide. 

Ma io voglio recare un’ altra dimoftrazione incontrattabile , di 
avere il Barone Ronchi a favor del primogenito ingiunto il 
gravame a D. Luigi fuo figliuolo, qualora venitte a pretende- 
re la metà del feudo Longobardo di Cafignano. Egli in fiae 
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del fuo teftamento fcriff# : Item veglio , ed ordino , che diti* 
miei figli D. Michele , e D. Luigi debbano accettar con pub- 
blico frumento da fiipolarft tra giorni dieci dopi /equità la 
mia morte ( prima della quale fiipola non fi pojfa /pedice il 
decreto di preambolo ) quanto ho di/po/io nel pre/ente mio te- 
J, lamento , e non accettando , al controveniente /e li dia la /«la 
legittima , e vita e milizia refpcttive , ed il tutto accre/ca all' 
accettante. Con dichiarazione che quella mia difpofizione che 
non potrà reggere /opra i feudi , regga /opra . il prezzo , refi an- 
dò ferma fempre la detta primogenitura prima in beneficio del 
io ojfetvante , e fuoi difendenti ma/cbi in infinte um , e poi 
tu mancanza de' ma/coli in beneficio de' difendenti ma/cbi di 
quel figlio , che non avrà ojfervato il pre/ente mio teftamento 4 

Ecco qui , che fe un figlio non accetta il teftamento dee avera 
su’ feudi quelchè per diritto gli fperta , e refta gravato nel prez- 
zo de' feudi a dare il di più al figliuolo ortervaote , a benefi- 
zio del quale s’intende eretta la primogenitura. Qual’ è il ca- 
fo avvenuto ? D. Luigi non ha voluto accettare TI teftamento 
paterno , dunque per difpofìzion del padre dee aver la legitti- 
ma feudale fopra Caiignano , ed è gravato a dare il di più 
del prezzo al Duca di S. Martino fuo fratello, che ha accet- 
tato il teftamento del padre . Dio immortale f e come paò du- 
bitarli , che nel teftamento del Barone Ronchi non fi e vi gra- 
vame? il Barone Ronchi potea gravare nel prezzo il feudo 
Longobardo ; volle egli gravarlo , ed effettivamente il gravò a 
favore del primogenito . 

Ed eccoci all’ sfarne fe egli lo abbia fatto nella forma legittima * 
Softengono i noftri contraddittori , che quando valer potelfe 
un gravame fui feudo Longobardo , e quando effettivamente 
avelie il padre un tal gravame importo , non avendo prima- 
iftituito erede D. Luigi nella metà del feudo , e poi gravato- 
lo , regger, non porta il gravame . Ma ella è quella una opi- 
nione vecchia da gran tempo già bandita dal foro , in cui fi 
è la contraria per le tante uniformi giudicature adottata . Ed 
oggi il feudatario fuccertore, ancorché abbia il feudo centra vo- 
luntatem defungi, è tenuto coll’azion perfonaie ad adempiere 
i pefi dal defunto contratti per atti tra vivi, o col teftamen- 
to importi fui prezm del feudo . Negli ufi feudali di Lombar- 
dia évvi un capitolo, in cui è fcritto : Si contingerit vajfal- 
tum fine omni prole decedere : dgnarus ad quem univer/a bere- 
ditas perfine t , repudiata bere ditate, feudum, fi patemum fuerit , 
retinere poterit ; nec de debito bereditario al: quid feudi nòmine 
folvere coguur : /ed in frulhbus , fi quei reliquie , ut de eis 
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'debit um folvatur , quo tempore decefiferit ( fecundum quoti /».* 
pra diximus ) eonfiderabitur » Ubi vero filium reliquie , /p/ir 
non potejl bereditatem fine beneficio repudiare : fed aut utrun -, 
retineat , utrumque rcpudiet t quo repudiato , 

«i , fi paternum fit , pertinebir : Ó* licer alterum fine altero re-, 
tinere non poffit , agnatis tamen confentientibus , poter ir dominut, 
eum fi volutine qua fi de novo beneficio inveflire , quo fatto li *• 
tebit ei repudiata bereditate feudum tenere nullo onere ei bere- 
die ario imminente 

Giacomo di Belvifio, che fotto gli Angioini fu unode’primi ce- 
mentatori degli ufi de’ feudi di Lombardia, fponen. lo ilcafo del. 
figliuolo, che non può ripudiare 1' eredi t'a del padre , e rite- 
nere il feudo, fenile .• pW dixi de fitto , quod non licer re- 
pudiare bereditatem , intellige quando filini potejl putrii beredi- 
tatem bahere , vel quia pater eum in tejìam -tiro inflit uit , vi l 
quia pater monuui efl in te flatus . Si vero non potejl habere j 
tanquam beres y quia alias efl inflitutus beres , & pater r.liquit 
fillio legilimam porrionem jure inflitutionis , fune filmi poeerit 
feudum acquifere , lire t non fit beres , NEC TENEBttUR DEBITA 
tOLEERE , ut dig. ad Trebell. I. fi quis priore , ubi de hoc , <2* 
Cod. de beredib. inflit. I. i. §. fi ex fundo , (j in aut bene. 

Ut rum de appetì, cogn. §. altud. De hoc etiam die ut notavi 
fiupra , Si de feud. fuer. controv. §. Titius filios , Lo a veti 
Giacomo di Belvifio detto, che quando fieli altri iffituito ere- 
de nell'allodio, ed al figlio fiefi lafciata la fola leggittima 
non iia quelli obbligato ad eflèr erede del defunto , e ricono- 
fcere i pefi fui prezzo del feudo, fece credere a taluni dottori , --- 
meno iltrutti della critica legale , i quali non diftingutnio le- 
diverfe fpecie de’ feudi , e le diverfe regole , credevano poterli- 
regolare i nollri feudi colle ufanze di Lombardia , che non lfi 
potefle gravare il figlio fuccelfore nel feudo , Ce prima non 
s’ iftituifle erede . 

Ma altri avvertirono, che Giacomo di Belvifio, fponenlo il capo 
degli ufi comuni feudali , parlava del feudo di ailoluto parto, 6/ 
provvidenza : e che egli lo avea manifellamente detto qualora 
fi era rapportato a quello che precedentemente avea ferino co*> 
roentando il §. Titius filios del capo fi de feu.fuerit cont, dove di foli 
feudi di alfoluto patto, e provvidenza trattavafi. Quindi difiero 
che Giacomo di Belvifio non avea voluto dir altro, fe non fe, 
che pofTedendo il padre un feudo di affidato patto , e provvi% 
den a, qualora iftituifle nell’allodio un’erede ellraneo, lafciando 
al figliuolo la fola legittima , quello figlio , che non poteva 
elfere erede del padre ne’ beni allodiali , non era tenuto dai 
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prezzo, o da’ frutti del feudo, nel quale -fiftcedea per affolutt» 
patto , e provvidenza , foddisfare i pefi dal defunto ingiunti , 
e per conseguenza era quello cafo una limitazione zi tello 
•feudale di Lombardia . Ma che tutto quello niente avea di 
■comune colla quillione , fe il figliuolo non illituito erede n%* 
feudi del noltro regno , che fon di qualità ereditaria mifta , 
dovefle riconofcere , o no il gravame fui prezzo del feudo in- 
giunto . 

Quelli dottori ricordarono l’ amica indole de’ nollri feudi , e per-* 
ciocché la forinola della invellitura prò te , & bercdibus im- 
porta preflo di noi , che il fucceffore del fangue debba rappre* 
fentare il defunto colla qualità ereditaria , dilfero che quella 
tale qualità ereditaria viene al fucceflore comunicata , non dal 
teliamento del defunto Barone, ma fibbene dalla forma dell’ in- 
vellitura ereditaria nell’atto, che cerca la fucceffion feudale . 
'E foggiunfero , che non potendo , per qualunque atto in con- 
trario faccia il feudatario, rivocar quello che nella invellitura 
i convenuto , avvegnaché egli avene altri illituito erede nel 
feudo , non può difirugger nel fuccelfor legittimo quella quali- 
tà ereditaria , che quelli per patto della invellitura dee aflume- 
Mt , qualora voglia fuccedere nel feudo . Da ciò ne traffero la 
•indubitata confeguenza, che .ancorché il fiiccelfore venga a poi- 
federe il feudo contro tabuUt teflamenti , & prater vcluntatem 
defungi , pur tuttavolta dovendo mercé l’ invellitura effer fuo 
erede nel feudo , debba riconofcere i pefi dal feudatario impo- 
lli fui prezzo de’ feudi . 

Quella opinione analoga all’ indole de’ nollri feudi trionfò nel 
S. Configlio fin da’ tempi del Capece , e divenne un canone 
di giurifprudenza feudale prefiò di noi , non più controvortito, 
e confermato dalle fufieguite decifioni . Ecco quel che il Ca- 
pece ci fa fapere . Di Antonio di Cardona era l’ erede fcrjtta 
la fui nipote Maria , -figliuola del predefunto fratello , Maria 
ottenne i feudi di Padula, e Buonabitacolo, perché in elfi veni- 
va chiamata per particolar patto , e provvidenza della invelli- 
tura , ed ebbe altrési i burgenfatici , mercè la illituzion di 
erede . Ma ne’ feudi della Caftelluccia , della Trentanaria, di 
Cafalnuovo , e di Rivoli niun patto vi era, che c’ invitale a 
fucceder la nipote del defunto , e per confeguenza prater vo- 
luntatem teflatoris ,vi fuccedette Pietro di Cardona Conte di 
Goli&no fratello .del defunto , come agnato promilfiore . Giot 
Francefco Stroze creditore fenz’alfenfo del defunto feudatario 
agi nel S. Configlia contro a Maria , eh’ ebbe i due feudi di 
Padula , e Buonubitacolo , e contro ad Anale di Cardona fi- 
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«Ilo éi erede dì Pietro , eh’ e» fucceduto negli altri quattro 
feudi prator vai ***** defunti! , come agnato profUm.ore , 
D forti tuebatur fi, tu quo terr* prediti* tenemur per eam 
„ patio & previde»*, Cr quod fi 'fi ber» tn ah,, boi», 'fi 
ber» cum beneficio inventarti , <7 produce tnve»,armm y m quo 
■la ,/» au*d*m veaete i anttqm vino vacu * , & atta 

minimo, 'fife wro D. And» defindeba, fi , quod non temè* 
tur ad debita Ulti,, qui dedignatus futi injhtucrecum ben eden, 
& ami non babet terrai ut borei , filante dio bende, offerendo 
notata per Jacob, de Bel., quem allegar Bai. Ùf Aluar. ,n d.c. I. 
un aenatus , & glof. in confiti, regni ut de ficceff. m glojf. tn 

ZX utiuiJJro. S. UUUUUJOVWT IN BUG 

eONDBBNJNOO VTMSQUt , SCfUOET D. ^ ^ 

lem (alvo diti * D. Mari* jure inventar,!, &quod Menta, qua * 

tenui de tot . dillo debito fati* '*T n Zl 

non poterti Jean, frane, eonfiqui * ditia D. Mari , 

P. Amiti illud totum ufque ad integrum dabfium jabot* jfc 
fiutiti* ditiarum terrarum farri obventarum. ^t fie ut fi 
tifione iabetur limilatio ad id , quod dicunt Bai. 
d.c, l., a» ugna tu t, vi delti et, q'iod non eenebuur afte ad de», 
ta , qui non potefl effe ber» , 6* édbet fenda , ut aguatuu, 
quod imelligantur nifi i» fibfidium , feitiett , ** tutu 
potefi creditori altinde in bereditate eonfuitum effe y 

V. 

quod feudatario! bobe MS fini* 4tere**amU mnpttemm j 
iebtiif , CT deinde ìnfiitueret fibi beredem unum **•*”£*? 
fiatrem, vcl filium : lite tifiituM, quia fiate ^F*S*>**“ 
bereditate non fine , nibil fobie , adibir enm cum benefici 
inventarti , fiatar, vel filini minime, quia non 
Et fitti bar fin, enfia lata in anno 15 *«• 1 p. utatt me ef 
te , atiorum magìfiro Antonello Edangono (i) . : jj 

Il Reggente de Ponte ci affkura che per fi »«e d^fion. del 
Coniiglio non fi dubitava pii &» da tempi fuoi , che d 
celiar del feudo, quantunque noa iftuuito erede, fotte tea 
adempiere al gravame ingiunto dal feudatario 
Vere tanfi bete ( egli fcdve ) jurn allegatione no» dg» 
pofiqum tanfifiti in regniti firn ab, Corvatti , & J f„ r . 
fttitie per S.Cenfiltim. Qafus pluriet , & miti ns £*' 

rum quando tefiator non relmqutt beredem , qu* •* S 
Jfitur* era* legittimi, fuccejfor in feudo , fi eu 


(l) Autonti C*P/ cii deci/, ipp. ». 4 . 
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i> Jiuì , veranofirorun dottorum conclufio.efl , Ó* fip commutiti 
decifio , quod teneatur ad folutionem onerum , cw/wr decifionìs 
ili a e/l ratio , i* bere ditario feudo non fucccdit , sw/l qui 
cji beret (i). Palla in feguito a ragionar la comune opinione, è 
quindi riferisce le decifioni del Configlio , dicendo : £> #>/» ré* 
y<;rr fuiffe decifum Cap/cius in fua decifione 1 99. dum dictt , 
quod non fuit babita ratio de decifione Jacobi de Belvito , 6* ftc 
pariter fuit intelletto , .& par iter decifum in cau/a Joan. Ama- 
nti de Tufo CMtn March ione Lavelli : idemque fuit decifum in 
taufa D. Suevtt Gefualdee cum creditoribus comitis Policaflri ; 

C? ultimo in confa Beatrici t Pigna tei la cum facto Hof pitali di- 
va Annunciate , de quo facit pr'tmam , & longam decifionem do- 
minai de Franchie , ■ ubi omnes refert , ac cumulai j Ò‘ idei/ co 
contentiti ero prxditta tantum attigiffe . u . ... . .Et ultimo 
■loco etiam in eo , qui fuccedit contro voluntatem teftatoris , in 
legati i , ( 5 " al iis fuit decifum in caufa. Vittoria ab Aorta cum 
Marcbione Galatula . Conchiude il Reggente de Ponte dicendo- 
J/iute ditto funt ad partii fatutitatem , non autem quod caufa 
id eupofeat : Et fecundum praditta fuit decifum. E pure i nd- 
ilri contraddittori menano come in trionfo la contraria opi- 
nione. . ./ i.-;. • ; . ! ; .. •• ; ‘ • ' , 

11 Prefidente de Franchis nella fua prima decifione mentovata dal 
de Ponte trattava il cafo del tefiamento di Gio:Battilla Pi gnor 
telli . Quelli morendo avea iftituito erede ne’ beni burgenfati- 
ci 1 ’ Ofpedale di A. G. P. e ne’ feudi il fuo fratello patrueìe 
Gio: Andrea Pignatelli , al quale avea ingiunto il gravame di 
pagare a beneficio dell’ Ofpedale ducati ottomila . All’ erede in 
feudalibui fu contradetta la fucceffione dall’ amica Beatrice Pi* 
gnatelli , la quale ottenne i feudi . Pretefe 1 ’ Ofpedale di e (Ter 
foddisfatto da coflei del gravame a fuo favore ingiunto, éd el- • 
la opponesti dicendo : Feudum ad eam devcnijfe contro votun- , 
totem teflatorit , qui al'tum beredem inflituerat : Quo caffi ~ 

quamvii effet beres in feudo , non tamen teneri babere taluni 
fottum defuntti . Ma la decifione fa contro di lei , e dal re- 
pertorio de’ quinternioni Tappiamo , che per effetto di quella 
decifione ella fu obbligata a vendere il feudo , che chiamava}! 
Malignano . . . .1 . . .t 

Fu celebre la caufa diféfa dal De Ponte . Gio.- Francefco Come 
morendo fenza figli illituito avea la fua forella fecondogenita 
Lucrezia Como , ma la forella primogenita Laudonia gli colie 
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i feudi come immediata fucccditrice . Afcanio Como credito?* 
rulla fa in ma di ducati tredicimila pretefe etfer foddisbtto da 
Laudoma , la quale diccbat, fe non teneri ad onera ereditaria , 
contrada per Jo: Francijcum fratrem .* quia dedignatus ejset 
ipfant bcredem injìituere , fuccejftt enim centra e/ut voluntatet» 
jur: proprio , tanquam vocata per facce /tortura ed idem jurit 
feudorum , non ut beres Jo : Franti fci . La deci (ione fu dal Con- 
figlio fatta a ruote giunte , e le fu contraria . Sacrum Confi- 
hum po/i multai vigilia ! , reque bene confiderete , & dijcufsa 
in fjjion: duarum aularum pronuntiavit contea Laudoniam , (y 
non fuit nova decifto , nam alias pa/fìm , (y pluries fecundum 
banc affirmativam opiniomm S. Conjtlium judicavit in ahis con- 
fa . Camillo de Curte , che difendea queita feudataria fua pa- 
rente fucceduta nel feudo precter voluntatem defunti i , fi rifcal- 
dò talmente , che fcrilfe nei fua diverforio feudale , che in 

S |uell’ aliare eranfi giudicate le perfone , e non la caufa . Onde 
u che Antonio Gizzarelli , che da Configliere avea in quella 
caufa votato, perchè i giovani non fodero tratti in errore da 
quel che avea il de Cune fcritto , difiefe il ragionamento di 
quella featenza , e (labili fempre prò l’antica e vera dottrina, 
che aveva regolata la decifione del Sacro Configlio . Egli il 
fece magitlrevolmente , e conchiufe dicendo : Itaque omnet re- 
gni prudente! , {y fapientcs tam antiqui , quatn moderni opinio- 
nem affirmativam tam confulendo , quam judicando fecuti funt , 
(y in regno noflro fufficit toties efse judicatum fecundum opi- 
nionem affirmativam , ut ampline in dubium refricari non debeaty 
(y fileant invidi , (y pertinace! . Eh bis enim patet quam re- 
ihjjime , (y jujlijfìme , (y per regulas artis Sacrum Conjtlium 
in illa caufa , caufam ipfam judicaverit , non perfonas (t) . 
Confervò talmente il caldo conceputo per la perdita di quella 
caufa Camillo de Curte ,*che promoffo alla toga di Avvocato 
fifcale della regia Camera ne avvanzò una rapprefentanza full’- 
articolo generale a Filippo II. , il quale con fua reai cedola 
dell'anno 15 96. rimife l’affare alla cognizione del Collateral 
Confìglio . Il Configlier di Giorgio ci la fapere , che di que- 
llo aliare fi trattò nel Collaterale , ma niente fu rifoiuto in con- 
trario (2) , E non potea diverfamente avvenire, perchè i no- 
Uri antichi eran cosi perfuaft della vecchia inalterati dottrina 

leu- . 


(1) Gizzarell. dee. 2 p. 

(2) Ciorg. Repct. Fcud. cap. 4 6. n. 2 6. 
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feudale del regno riguardante quello articolo , che al dir del 
Prefidente de Franchi* (i) , i favj noftri Magiftrati fupremi 
dicevano : Hoc apud feniores fuifse babitum prò indubitato , & 
valde ettprobrafsc , quod recedatur a tradit'tonibus patrum , (2' 
feniorum noftrorum . Ond’egli reca la celebre decifione intorno 
a quello articolo fatta a relazione del S. C. nei Configlio Co^ 
laterale , dove fuit conclu/um Jacobum de Belvifo in locis in 
diSa 1. deci/, allegati t loqui de feudo e» patio & previdenti a], 
non autAn de feudo ber e di torio . <• • / 

In fatti la fioria delle fufleguite decifioni ci fa vedere , che per 
le imprefe di Camillo de Curte non fi alterò lo Itile del giu- 
dicare predo di noi , e dai compendio delle decifioni del Toro 
Tappiamo , che lo lidio fu decifo nella caufa di Giufeppe Pi- 
nelli Con la Principefla di Girace, e nella cauli del Principe ' 
di Montefcagliofo , il quale avea difpoflo a favor della moglie; 
ed a quella fua difpofizione fi opponeva il fratello legittimo 
fucceflor ne’ feudi (a) . Non diverfamente ancora il Configlio 
decife nella caufa della difpofizione fatta dal Marchefe di Bo- 
valino a favor della moglie Beatrice Urfina , fecondochè il Ro- 
vito attella . Altre decifioni poflbnfi vedere preflb il Cofiglier 
Rocco ( 5 JI , il Marciano (4), el de Luca (5) . Quello llile 
indubitato figlio della confuetudine feudale nata co’ nollri feu- 
di fece fcrivere al de Ponte nell’ opera de Pote/ìate Proregis , 
che egli compofe eflfendo già vecchio Reggente del Collaterale, 
e ritirato nella tranquillità di una onefla giubilazione . Omni 
jure dicere debemus ab bac opinione non efse recedendum , fe- 
cundum quam Sacrum Conftlium femper judicavit , CT in meis 
confiliis deciftones referuntur pofi deciftonem primam D. Prteft - 
dis de Francbis (6). 

Non è dunque piò difputabile nel foro, fe il fucceflòre che vie- 
ne al pofleflo del feudo ereditario titillo contro voluntatem de- 
funta fia , o no tenuto ad adempiere a’ pefi del predeceflòre , 
o contratti in vita , o impolii col teflamento . Egli è per leg- 

* Ej g=_ 

fi) Deci/. 704. 

(2) Joann. Bapr. Tbor. verb. difpof. rei feudali s . 

(3) De officiis rub. 13. §. 4. ». 53. Ó* §. 16. ». 44. 

(4) Mar cian. di f puf. 2. ». 34. 

(5) De Luca ad de Francbis decif. 704. ». 4. 

(6) De Ponte de Potefl. Proregit de afsens. fuper dot > §. 3. 

». 2 6. 


Digitized by Google 



*#( 7 ° 


ge d’ in velHtu ra obbligato a rapprefentarc il defunto nel feudo, 
checché lì abbia quelli fatto coi fuo teilamcnto iilituendo un’ 
altro, e per coofeguenza non può sfuggire il gravame fulprez, 
zo dei feudo ingiunto dal precedente polleflbre. Il Barone Do- 
menico Ronchi adunque quando difle quìfquu mibi beta erre 
fymnas e fio dare , uso le facoltà accordate a tutti i feudatarj 
del regno dall’antica ufanza feudale confermata dallo Itile in- 
alterato delle tante giudicature . E D. Luigi Ronchi non ha 
ragion da dire , io che vengo al poffeffa della metà del feudo 
per legge feudale, e non fono (lato in effa iflituito erede, non 
debbo ricouofcere il gravame impoftovi . Ma i noflri fortunati 
contraddittori han voluto recare in dubbio anche quello feuda- 
le affiorila. 1 .. ' \ ; . ' 

Tutte le caufe hanno i loro fati , ma fuori del deftino , che fuol 
decider delle cofe umane , a noi fembra di potere per giufiizia 
conchiudere , che il Barone Ronchi potea gravare il feudo Lon- 
goliardo in pretto; che yolle gravarlo; ed effettivamente gravol- 
lo : e che un tal gravame fi foftiene , ancorché non fieli il fe- 
condogenito ìftituito erede s D. Luigi Ronchi perciò qualora' 
chiede l’ immiffione in poffeffo nella metà dei Lujo -di Q jfi- 
gnano , dee prima foddisfarue il 
trattane la fua legittima feudale 
dubbio quello fuo debito , fenza 
dale, e le teorie indubitate del noilro fòro . 


prezzo alla priaipg^aitura, de- 
. £ non può richiamare in 
fowertir 1 antica ufanza ferì- 





CA- 


Digitized by Google 



IV. 


i 


$( 7 < 

CAPO 

Al Duca di S. Martino compete la tenuta della metà del feudo 
di Cafignano , ftn tanto che non fia foddisfatto del prezzo , 
vai quanto dire non pub negarfegli la ritenzion 
legale . 

L E cofe fin’ ora ferine ci conducono indubitatamente alla con- 
feguenza , che il Duca di S. Martino abbia una ficura , ed 
evidente ragione di credito fui prezzo di Cafignano contro al 
fratello fecondogenito : dal che lorge il noftro affunto di dover- 
fi al primogenito accordar la tenuta , o fia ritenzion legale 
della metà del feudo di Cafignano fpettante a D. Luigi , la 
quale il Duca trovali in buona fede pofledendo in forza del: 
teltamento paterno , e del decreto di preambolo della G. C. , 
a cagione che il feudo di Cafignano fu prima riputato un 
feudo juris Francorum . E quella ritenzione dovrà accordarfegli 
fintanto che non fia foddisfatto del prezzo delle due felle parti 
' del feudo , le quali rimangono obligate in pretta alla primoge- 
nitura . Nè valga il dire, che una tal ritenzione ingiulìa fia, 

{ >oichè il Duca per un credito, che afforbifee il valore di due 
èlle parti del feudo intero , detratti fempre prima i paraggi , 
a ritener verrebbe l’intera metà del feudo iddio, nella quale 
vi è la plurifvalenza , quafi di un terzo di più fopra del fuo 
credito/ poiché, anche fe valelfe la porzion del feudo fpettan- 
te a D. Luigi il doppio fopra del credito del fratello primo- 
genito , negar non fi potrebbe a quello per efpreffa difpofizione 
del diritto , il beneficio della ritenzione , fintanto che venga 
del fuo credito interamente foddisfatto . 

Il giureconfulto Ulpiano (i) propofe il cafo , che taluno dovendo 
cento , avviandoli falfamente di dover dugento, pagato avea 
un fondo del valor di dugento , valente il doppio del fuo de- 
bito effettivo : fi dubitò fe s’intendeffe eftinto il debito con 
una parte del fondo , e competefle la condizion dell’ indebito 
per l’altra metà , giacché era maflima ricevuta .• rem prò pe- 
cunia folutam , parere liberationem . Ma poiché cosi facendoli 
lì farebbe prodotta una confufione di parte del fondo col de- 
naro dovuto, e fi farebbe altresi indotta una comunione dell’ 
iftelfo fondo tra il debitore , e ’l creditore , alla quale niun o 

E 4 può 
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può contro Tua voglia eflere aftretto , fu rifoluto il cafo fecon- 
do la dottrina del giureconfulto Marcello , che da una parte 
competeva al debitore la condizione dell’intero fondo , e dall’ 
altra banda reftava intatta in favor del creditore 1 ’ obligazione 
de’ cento. 

Fu non però ftabilito , che pendente la foddisfazione de* cento 
avelie il creditore ritenuto il fondo , non ottante che valelfe 
una meta di più del fuo credito . Si centum debens ( fon le 
parole della legge ) qtiaji ducenta deb --rem , fundum ducentorum 
J bivi , competere repetitionem M.ncellut lib , 20. dig. fcrìbit . 
Licer enim placuic , rem prò pecunia folutam parere liberatio- 
nem ; tametfi ex falfa debiti quantitate majoris pretti res folata 
ejì , non fit confufio partii rei cutn pecunia , nemo enim invitus 
compellitur ad communionem , fed Ù 1 conditilo integra rei ma- 
net , & obligatio incorrupta : Ager autem retinebitur , donec 
debita pecunia falvatur . Valga dunque la metà del feudo 
di Cafignano polì'eduta dal primogenito un terzo di più del 
debito del fecondogenito, vai Tempre meno del fondo , di cui 
parla la legge , in confronto al debito nella (feda legge figura- 
to . Nel calo dal giureconfulto propofto fi accorda al credi tote 
la ritenzion del fondo , che valea ducenta per un credito dì 
cento , cioè fi permife la ritenzione di una cola che valea il 
doppio del debito . Nel cafo noltra tanto maggiormente com- 
peter dee la ritenzione , in quanto che la metà del feudo di 
Cafignano , non eccede il debito del fecondogenito , che per 
una quantità minore della terza parte . 

Non fi dillurbi taluno per fentirc ritenzion di cofa di maggior 
valore , per un debito di quantità minore , poiché non fono da 
confondere i termini della compenfazione con quelli della ri- 
tenzione. Il Duca di S. Martina non pretende campenfure il 
credito della primogenitura colla metà del feudo di Cafignano. 
Se ciò pretenderti: v’ entrerebber gli eftremi della coinpenfazio- 
ne, nella quale fi ricerca dalla legge l’uguaglianza del dare, 
ed avere . Pretende foltanto egli ritenere la metà del feudo a 
D. Luigi fpettante , in fino a che fia del fuo credito , nafeente 
dal gravame importo fui valore del feudo, interamente foddis- 
fatto . L’ Einneccio a tal propofito a ragione ripcefe que’ dot- 
tori, che chiamarono la ritenzione una compenfazione tempo- 
ranea (i) : Refcrunt bue do&ores , egli dice, jus retentionii , 
idque compenfationem temporariam vocant . Sed male ; retent io- 
ne 


(l) In Pandefl- rie . de Compenf, §, 213. 21 6. 
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»f cairn illa non fit mutui debiti (Sf crediti conttibutio , fed 
jus pignori s conflituitur in re aliena , quam e* jujla caufa reti . 
nemus, donec nobis fatisf aduni fit l. 48. dig. de reg. juris . {/«. 
zk juri locus efl , etiamji fpecics debeatur , Eodem re Eie 
utitur unufquifque ìpfo jure , ob qualecumque debitum liquìdum, 
ope exceptionis vero etiam ob illiquidum , e. g, maritus ob im~ 
penfas in res dotala faElas l. 5. princ. Dig. de impenfts in rem 
dotalem faElis . Creditor in pignoro ob qualecumque debitum , tit. 
C. etiam in cbìrograpbaria pecunia pignus retinetur . Immo & 
depofitarius in re depoftta ob impenfas in rem depofttam faElas 
l. 23. dig. depoftti. Qua fecus fe babere in compenfatione vidi- 
mus . 

Nè può diftru'’ ger l’ articolo da noi affluito , e dimoftrato , il dire 
giuda la dottrina de’ feudifti fpiegata da Orazio Montano (1) , 
e da Carlo Antonio de Luca (2), che il gravame importo fui 
valore del feudo, non produca un’azione ipotecaria lui corpo 
del feudo, ma libbene un’ azion perfonale contra il fucceflore 
nel feudo , per confeguir dalle fue mani la foddisfazion del 
prezzo . Egli fi è quello un rimedio il quale compete al cre- 
ditore non fidamente per li crediti , i quali portano feco l’ a- 
zione ipotecaria , ma fibbene ancora per quelli crediti , per li 
quali la fola azion perfonale compete . L’ Imperador Gordiano 
efprelTamente refcrifle nella legge unica fotto al titolo del Co- 
dice : Etiam ob cbirograpbariam pecuniam pignus teneri pojfe , 
che il rimedio della ritenzione valefle anche per quel credito, 
che ftne pignoro debetur . At fi in poffcffione fueris con/litutus, 
nifi ca quoque pecunia sibi a debitore reddatur , vel offeratur , 
qua fine pignoro debetur , e am reflituere propter exceptionem do - 
li mali non cogeris.Jure enim contenditi debitore s e am folam 
pecuniam , cujus nomine ea pignora obligaverunt , offerentes , au- 
diri non oportere , nifi prò illa fatisfecerint , quam mutuano firn- 
pliciter acceperunt . , 

Giacomo Cujaccio lume , ed ornamento della giurifprudenza , ren- 
de la ragion fufficiente delia difpofizione della indicata legge . 
Colui egli dice , che viene a ripetere il pegno foddisfacendo 
foltamo il debito ipotecario vien relpinto colla eccezion del 
dolo malo , .poiché non offrendo quello , che egli lènza pegno 
dee, moftra l’animo fuo dolofo dì negar la foddisfazion del 


(1) Montan. controv. 73. n. II. & in cap. lmperialem de probib. 
feud. alienar. 

(2) In addir, ad deci/, de Francb. deci f. 704. n. 29. 
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debito fenza ipoteca, e quella fua prava intenzione ragionevcd. 
mente dalia legge ii puniice colla ritenzion del pegno . Cum- 
id propomtur , fon le parole del Cujaccio (l), quod folum ba- 
ia rubrica , quafi practpum caput con/litutionis , eum qui pi - 
gnus accepit cu caufa certa pecunia eredita , etiam id retinere 
pojje , oppofita euceptione doli ex caufa alterius pecunia eredita 
fine pignore , nudo cbirograpbo , qua cbirograpbaria dicitur , li- 
cei ejus nomine pignus acceptum non fit . Denique ob bipotbe- 
tariam pecuniam creditori , Ò* retentionem competere , Ù* perfe - 
cutionem pignoris , ob cbirograpbariam retentionem , non perfe - 
cutionem : Ó* foluta omni pecunia bipotbccaria , debitorem agen- 
tem pignoraritia athonc repelli per exceptìonem doli mali , nifi 
etiam folvat pecuniam cbirograpbariam ..... Et ratio ejus ' 
bac effe videtur , quod improbe faciat debit or , qui id tantum 
as ahenum dijfolvit , quod fub pignore debet , quia hoc facere 
videtur , non tam fua f ponte , & fide bona , quarn coadus vin- 
calo , & nexu pignoris quo forfitan indiget , piane boc ìpfo de- 
tnonjìrans , fe vix unquam id exfoluturum , quod fine pignore 
debet , qua improba mens merito coercetur retento pigna e , etiam 
ob as ahenum cbirograpbanum , tametfi propter id obligatum 
non fit . 

Sia dunque vero, che per lo gravame importo dal Barone Do- 
menico Ronchi a’ pafleflbri del feudo di Cartonano , obbligando 
il prezzo del feudo a favor della primogenitura da fe illitui- 
ta , non nafea che un’azion perfonale, non pertanto non li 
potrà giammai negare , fecondo il difporto della legge , al Du- 
ca primogenito D. Michele Ronchi il benefizio della ritenzio- 
ne, fintanto che non farà foddisfatto di quello fuo credito, 
ancorché non ipotecario . E ciò tanto maggiormente in quanto 
che quello rimedio della ritenzione fi accorda non fidamente 
allora che compete la fola azion perfonale , ma anche quando 
niuna azion compete per lo ricupero del denaro , del quale la 
buona fede efige che fu taluno rifatto . Si quis cum exifiima- 
ret fe beredem effe , infulam bereditariam fui fi ff et , nulla alio 
modo , quam per retentionem refervare poffe (2) . 

Nè fi è quello un rimedio nel foro feonofeiuto , ma frequente 
fibbene , e praticato . Antonio Fabro nell’ opera del codice fuo, 
dove fi contentò di adattar la vartità de’ fuoi talenti alla giu- 
tifprudenza nel maneggio degli affari ricevuta , fcriife nella de- 
finì- 


(1) Paratiti, in C. Jufiiniani lib. Vili . tit. 26. 

(2) L. 33. Dig. de condia, indeb. 
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finizione decimaqumta’del titolo ventiduèfimo , fotte al libro 
terzo : Jujfut rem petitam cura fruHibus rcftituerc , deduzione 
tornea prtus fa&o tmpenfirum necejfariarum , aut utilium , ba- ' 
Set utiqne , ma folata ett judicato , fed ea ipfa cttam fitris ro- 
ttone , /us retetuvotùi in id ttfque tempus , quo enpenfa 'dia , 
j & tonata fiat , & folata . £ nella nota qilarta alla mentovata 
definizione fi.dice, rendendofi la ragion di quello benefizio del- 
la legge t Non enim parvutn commodum eji paffcjfiontt ad en- 
torquendam folutiomem ab eo , qui rem b ubere velit , & quatti 
fi baberet , pofilea filvere , nifi coaHus , nelle t . Etite verni f en- 
fiti eft tjus , qttad dici filler plus cautionis effe in rem , quarti 
in ptrfinam , feilieet retinendo rem , non cttam agendo in 
rem . • 1 . . , 

Perchè però fi feorga manifeftamente , che di quelli princip; di 
giurifprudenza gran tempo è, che fi è già nel noftro foro ula>- 
to, oonrvien qui riferire k decifione trecencinquanranovefiina del 
Regente Revertera » La Mare bela dì Lavello aveva ai firn figliuol 
terzogenito Già: Antonio dd Tufo lenza regio alfenfo legato i£ 
feudo di S. Gervafio . J1 tribunale della regia Camera area de>- 
cretato, che un tal legalo patelle importare, di doverli ji Gioì 
Antonio del Tufo la valuta del feudo , e cocnachè vi fia fiato 1 
tra’ dottori chi avefiè dubitato , De legato il feudo lenza alìèn- 
fo , fi debba la valuta , non occorfe di quello dubitare in tal 
rincontra. Soltanto nacque difputa -, perchè efleodofi colla fief- 
fa fentenza ordinato , che del corpo del feudo inveitilo fi fof- 
fe il Marchefe Iratello primogenita chiamato dalla legge della 
inveftitura, il quale poi obbligato foffe a foddisfarne il prezzo 
al mentovato Guo: Antocio del Tufo, nieeoendafi prima la le- 
gittima feudale a fe /potante fo de’ beni della comune madt*^ 
ii primogenito pretendeva , che la elocuzione della fentenza s’ 
incominciafle dallo effe egli im ni e fio nel pofleflò del corpo del 
feudo, per poi in feguito apprezzai il feudo , e ritenendofi l’im- 
porto della fua legittima foddisfare il rimanente del prezzo al 
fratello terzogenito. Gio: Antonio del Tufo per i’oppolto, il 
quale col tefiamento materno fi era nel pofleno del feudo in- 
trodotto , opponeva il benefizio della ritenzione fondato fu gli 
efpreflì luoghi del diritto da noi prodotti . Dal Revertera Tap- 
piamo , che fattafi dalla Regia Camera relazione al Coliateral 
Configlio J Prodiif decifio prò Joanrte Antonio , nimirum fimut , 

Cf fernet fententiam refpettu utrinfque capirti effe enequen - 
dar » . 

Ed c di bene avvertir le ragioni , per le quali fu decifo , eh® 
quello creditore del prezzo del feudo , non doveva efiere della 

te- 
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tenuta fpogliato , in fino a che non fefle del fuo credito fod- 
disfàtro . Satis namque dicebatur effe durum , Marchiani feudi 
poffeffionem confettare , curri poterai demum pretti folutionem 
multo tempore di ff erre . Infuper conftderabatur quod Joartnci An- 
tonini ex alio fe tueri poterat , nimirum EX JURE RETENTXO- 
KIS ad textum in I. fi non fortem fi centum , ubi Bartolus , 
J afon , Ù* cmnes dig. de conditi, indeb. . . . AVr veruni effe 
dicebatur quod aliquis eu votantibus affrmabat , nimirum quod 
nunquam datur r et enti q , nifi rei fit bipotbecata ; nam ad bue 
in pluribus aliis caftbus datur retcntio rei , quamvis bete bipo- 
tbeex tieuu alligata non fit , ut in cap. I. §. vaffallus in tit, fi 
de feudo defunta controv, (?c. & in cap, i. §. vaffallus in tit. 
bic finitur leu . Eu quibus omnibus fuit prò Joenne Antonio 
proposta queeflio terminata. Noi tralafciamo dopo di aver re- 
cato quella lìnodale decifione del Supremo Collatera! Ganfiglio, 
di recare in mezzo le autorità di Gio: Pietro Molina nell’ope- 
ra fua de ret emione , alla quilìion trecentunelima, di Gio: Vin- 
cenzo de Anna nell’ ottantelìma fua allegazione al ». p., e di 
Mercuriale Merlino nel fuo trattato de pignoribus , alla quiftio- 
ne ceotottantefima del quinto titolo del libro quarto . 

Ma non dobbiamo ometter di dire, che il Duca di S. Manino 
non chiede altro , che accordarfegli efecutivamente la ritenzio- 
ne della metà di quel feudo, che fi ritrova in buona fede pof- 
fedendo , il che è molto meno di quello, che in altri rincon- 
tri fi è giudicato, accordandoli efecutivamente a’ chiamati alle 
primogeniture non già la ritenzione di quelche ftavan pofleden- 
do , ma la immiffione in poflelfo della tenuta de’ feudi fino a 
tanto, che non fbflèro foddisfatti da' legittimi fucceflori feudali 
del prezzo dovuto alle primogeniture . Eccone un illuilre efem- 
pio . \ 


Ago- 
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Agoflino Dona 

I . 

Marcantonio 


Nicola Gio: Franccfco 



Giufeppe Maria 

Ago fiino Doria acqnifiato avea la Baronia di Tacina , e 
fottopofla l’avea con iflromento ad una primogenitura ma/coli- 
na, agnatizia, efcJufiva Tempre delle femmine per modum regu- 
la : e ne’ cafi , ne’ quali i chiamati alla fua primogenitura non 
poteano ottenere il corpo de’ feudi, in di lor beneficio difpoflo 
aveva del prezzo, gravandone i fucceffori feudali . II figliuolo 
di lui Marcantonio Doria acquiftò il feudo di Maflànova , e 
nel teftamenro eh’ ei fece con un fedecommeflò fimilitudinario 
l’aggregò alla primogenitura ordinata dal padre. Da Marcantonio 
nacquero due figliuoli Nicola,' e Gianfrancefco . Nicola, che fu 
il primogenito , mentre viffe poffedette i feudi , e la primoge- 
nitura. Ma egli moriva fenza figliuoli, ed a lui era premorto 
il fratello Gio: Francefco, dal quale era ri mallo Marcantonio 
figliuolo fecondogenito , e Giufeppe Maria figliuolo del primogenito 
Ignazio predefunto al padre . A Nicola Doria dunque ultimo 
poflefibre de’ feudi , che moriva fenza figli, rimanevan fuperfti- 
ti Giufeppe Maria fuo pronipote ex fratte , che rapprefemava la 
primogenitura , e Marcantonio fuo nipote ex fratte , die come 
proffimiore in grado , era il legittimo fucceflòre ne’ feudi . Ni- 
cola col fuo tellamento ne’ beni fuoi allodiali iflitui erede in 
un femiffe Giufeppe Maria fuo pronipote , e nell’altro Temide il 
nipote Marcantonio. In quanto a’ feudali non ifiitui erede niu- 
no; ma nel cafo morifle Giufeppe Maria fuo pronipote fenza 
figli mafcoli , valendoli delle grazie contenute nelle prammati- 
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che 33. e 34. de feudis forti t ui , e chiamò alla facce ITione de’ 
funi feudi di E voli , Lagopiccolo , Fafanara , ed Orto grande 
Marcantonio fuo nipote, a cui fin dalli 23. aprile dell’ anno 
1678. avea venduto il Principato d’ Angri per due. 50000. coll’ 
ìntereffe alla ragione del 3. per 100. Dal che farebbe!! potuto i 
argomentare, eh’ egli averte creduto , che il legittimo fuccertore 
ne’ feudi forte rtato Giufeppe Maria , e perciò fupponendo a lui 
doverli i feudi , averte ordinata in cafo di morte del medefimo 
fenza figli mafehi la detta foliituzione a favore di Marcanto- 
nio . 

Per la morte di Nicola juniore fenza difendenti , nacque con- 
terà in quanto alla fuccertione tra Marcantonio di lui nipo- 
te e* fratre , e Giufeppe Maria Doria pronipote anche ex frn- 
tre , giacché Marcantonio fortenne, che la difpofizione di Ni- 
cola comunque fi volerte intendere a favore di Giufeppe Ma- 
ria , farebbe una difpofizione contradetta dalle leggi feudali , le 
quali non permettono a' feudatari di. difporre de’ feudi a favore 
di altri , che non fieno legittimi fucceflori virtute legis , & in- 
veflieur <e. E perciò dirte , che non oftante la detta diipofiziona 
teftamen tarla non poteva a patto alcuno fuccedere Giufeppe Ma- 
ria, ch’era rimoziore, ma la fuccertione feudale fi dovea a lui, 
eh’ era il prortimiore chiamato dalla legge , e dall' inveflitura . 
La erediti fu dedotta in S. C. , e commerta al Configlier D. 
Francefco Raetano preflò gli atti del Martrodatti Donato Cufto- 
lo, e fi ordinò, che la G. C. averte proceduto alla fpedizione 
del decreto di preambolo a ttditis omnibus intere JJ e bobentibus 
colla claufola , di non confegnarfi la copia inconfulto S.C. 

Si efaminò la caufa nella G. C. della Vicaria con tutta la feris- 
ti , e fi ebbe per vero fecondo la difciplina feudale del regno 
di Napoli, che la fuccertione ne’burgenfatici liberi a tenore del 
teftamento di Nicola fi do verte per una raetk a Giufeppe Ma- 
ria , e per l’ altra me ti a Marcantonio ; e che la e .edita feu- 
dale fi doveffe al folo Marcantonio , come prortimiore . Si ebbe 
per vero inoltre , che fi doveffe a Giufeppe Maria la pri- 
mogenitura di Agortino Doria , ed i beni allodiali aggregati a 
detta primogenitura da Marcantonio Doria feniore figlio di A- 
goltino : e che perciò fi dovertero all’ ifterto Giufeppe Maria 
tutt’i beni burgenfatici della Baronia di T'acina y e '1 prezzo de’ 
beni feudali della Baronia medefìma , e gli fi doveffe ancora 4 ’ 
intero prezzo del feudo di Maflànova . Si ebbe quindi per ve- 
ro, che gli fi doveffe la tenuta de’ beni feudali di Tacina. , c 
la tenuta del feudo di Maffanova , dalle quali tenute non 
potellc edere atnorto , fe non quando Marcantonio erede in feu- 
do- 
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gli pagaffe così il prezzo de beni feudali di Tacina , 
iome jJ prezzo del feudo di Maflanova , rimanendo intanto le 
aenute fud dette fogg ette a* fedecomme/fi primogeniali contenuti 
nel mentovato frumento di Agoltino.e nei riterito teftamento 
di Marcantonio femore-. 

Laonde la G. C. dopo aver adoperata piena cognizion di caufa 
profferì in via efecutiva il feguente decreto a dì 24. fcrtembre 
del 16 9 Z- Interponatur decretum pr gambuti prenominati qu. II. 
Infitti D. Nicolai Daria Principis Anurie ex ■ tejlamemo in 
èonis burgenf arieti , feu allodialibus in beneficium illuftris D. 
Marci Amonti Doria moderni Principis Angue , (y D. Jofepbi 
Marie Doria ejus pronepotis , prò e quii portionibus ; in borni 
vero feudalibut in btnefictum eiufdem illuftris Principis D. 
Marci Antonii tantum cum vincutis condhionibus , fubftitutionì . 
bus , <y fidetcommìfits , in diti» tcjìamento , (y codicilla con . 
tentis, CT fervata in omnibus forma ipforum , <y nibilominus 
M- C. deelarat bona burgenf atica exiftentia in Baronia Tacine 
fpetiaviffe (y [peti or e ad eundem D. Jo/epbum Mari am Doria , 
Vigore fideicommfi ordinati a prefato qu. Ululiti D. Augurino 
Dona , fi ante morte ditii illuftris Principis D. Nicolai Doria 
ultimi pojfejforis honorum predi forum abfque filiti. Et {mìlite* 
todem M. C. declorai bona allodi alia eid.m fideicomnrijpi agire* 
gata per ditium qu. illuftrem D. Marcum Antonium feniorem 
fpetiaviffe , (y fpedare ad eundem D. Jofepbum Mariam , uti 
vocamm in teft amento ejufdem illuftris D. Marci Anioni» Tentarti , I 
{lame morte predici illuftris Principis D. Nicolai abfque fi. 
**** * & deinde ipfa M. C, declorar extimationem , (y imegrum 
valorem honorum feudatium exiftentium in di£la Baronia Taci, 
ne , <y integrum pretium feudi , feu terre Mafie nove f peti a. 
v fff e s & f peti are ad prenomi natum D. Jofepbum Mariam , ad 
ditia fidticommifia vocatum , ftante morte prediti a , (y proinde 
tenute ditiorum honorum feudatium exiftentium in ditia Baronia 
Tacine , (y tenuta ditii feudi , feu terre Mafienove fpetiavif* 

Jf e ) 4 y fpetivrs èd ditium D. Jofepbum Mariam vigore vocario. 
eum coment arum in ditiis enunciar is inftrumentis, (y teft amen, 
te . In poffejfiont quorum tenutamm prediti us D.Jofepb Maria 
immi tra tur una cum frutiibus a die mortis ditii Iti. Principis 
D. Nicolai, a quibus tenutis ipfe D.Jofepb Maria non amove a. 
tur- {nifi eidem refetio integro valore ditiorum honorum feuda. 
hum Baronie T acme , (y feudi , feu tetre Mafienove a ditia 
ili. D. Marcantonie kerede in fetìdaiibui qu. iU . Principis D. 
Nicolai , que tenuta, (y 'valor ditiorum honorum , (y feudi re? 
maneant fubjetii ditiis fideicommifiss consentii in primo inflru • 
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Quello decreto pafsò in giudicato, c ne fu anche pagato al S.C. 
il jus [amenti te nella fu mina di due. 230. Ed ecco efecuti va- 
nente giudicato d’ immetterli nel potTèf’b della tenuta de' feudi 
il chiamato alla primogenitura, a favor del quale erafi difpoflo 
del prezzo, e mantenervi!! fintanto, ch’egli non fofle del fuo creditj i 
foddisfàtto. Nè quello ripugnaal Interna feudale , perchè la tenuta 
del feudo è diverfa dal pullelfo feudale. La tenuta è una colà tut* 
ta burgenfatica , nè il tenutario divicn poflelfore del feudo , ma 
tiene il feudo al dir di Andrea d’ (fernia ficut afmus tener bar . 
dam(t).E d il paragone è efprelfivo, giacché ficcome il ballo non 
fi pofiìede dall’ alino, cosi il feudo non fi polfiede dal tenuta» 
rio, ma dal fucceffor legittimo, il quale ne riceve lintellazio» 
ne ne’ libri del cedolario ; e vien dal Fifeo riconofciuto per pof» 
feflar del feudo . Quindi è , che ne' libri del cedolario veggon» 
fi deferirti i feudi Tempre in teda de’ fucceffori in feudalibus , 
non ottante che le tenute de’ feudi fieno prelfo di altri. Infini» 
ti efempli vi fono di feudi intettati ad alcuni per fucceflion 
feudale, la cui tenuta è paffata ad altri , come chiamati nella 
primogeniture fondate fui prezzo di elfi . Nella cafa del Pria* 
cipe di Fufcaldo vi è la tenuta de’ feudi di Spinofo, di Guar* 
dia Perticare, di Accettura , e di Gorgoglione , de’ tjuali è feu- 
datario per interazione il Principe di Spinofo D. Giufeppe An- 
tonio Ruffo .' 

D. Lui ai Ronchi adunque mercè la interazione ricevuta della me- 
li del feudo di Cafignano farti il feudatario , ed il legitti- 
mo poflelfore della metà di quel feudo , che pendente il grava- 
me della reclamazione prodotto contro alla decifione della Ca- 
mera , dee riputarli Longobardo , ed il Duca di S. Martino fa- 
rà il tenutario fintanto che non fia foddisfatto del credito della 
primogenitura fondata fui prezzo di quel feudo. Se quello fi è 
efecutivamente giudicato in altri rincontri , ne’quali non li trat- 
tava di mantener nella tenuta, in cui trovavafi il creditore del 
prezzo de’ feudi , ma d’ immetterlo a fronte del polfelfore del 
feudo , tanto maggiormente dovraflì efecutivamente giudicare, di 
elfer lecito al Duca di S. Martino di ritener la tenuta del feu- 
do di Cafignano, che trovali pofledendo , fintanto che fia fod- 
disfatto del prezzo dovuto alla primogenitura. 


(1) In Cap. Imperiale m §. illud mtm, 5p in medio. 
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